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ARIOSCOPIA, 



O V E R O 



GL'HISTORICI SPIRITI 
Di Felfìna Antica . 

H^» t&i 

In Jlatctd f$nderauìt feculum , é" me n farà mtxfutdkìt 

tempora . 4, Efdrse 4. 

RAMOSISSIMA fcintilladel foocoDì- 
11 ino è quello ipiiito viuace , che nelle? 
operationi di cidcheduno riluce? me- 
diante il quale le più aftntfc intelligenze 
d c ! I c c o! v i\ c ; in v - • u e s'acquiftano * Niu- 
na <i «lk n a tura li titntt^4mpen«tral>ìlc 
à tanta artiuità , ma quanto fi (pena alle 
volontarie fùntioni , quefte potranno an- 
che per la maggior parte raffigurarti verifimilmentc , e quali 
flano nate per lo pattato , e quali fiano per eflere per l'auuenire, 
mentre s'habbia certezza! di qualche amminicolo d'vn termine 
corrclatiuo delle cagioni, ed effetti combinati. Quindi lelo- 
cl?zzc de i concreti colle veritiere attrattioni gareggieranno 
neil'hiftorico campo à chi megh'o può far vedere dianoetica- 
mente da vicino le ofeuriflime lontananze . I nomi di Marte, e 
diMinetua,che in ogni, e qualunque ìndiuiduo difiegnanola 
virtù operatiua , tanio varia in fe fteffa per ragione della riferita 
naturalezza, non militano in damo à fauor della verità. I tanto 
diuerfì rauuolgimenti del Cielo politico di Bologna , fe bene^> 
fonerò più intricati dei quali inofferuabìli nìoti della Stella di 
Marte , non porrno già far di meno di non farci conofeere per 
Cittadini di quella Patria i tratti migliori delle dominanti na- 
tioni , che in lei , come in proportionatifllmo armamentario ri- 
pofero le più care Manze de gl'interni loro beni , e dell'eftrin- 

A feche 




P/4. ìì9. 
Zccl. fi. 

Lnctt ani- 
ma in fa- 
pientia . 
Ari/U.3. di 
Anima t. 4» 
& t.\9.&e. 
6.7>* & }*• 

Id. JÈrifi. I. 



li. Ar'tftot. 
4. 8. Polttic. 
f.Bong.caf'. 
di Tern. 
G. Ven. Ar» 
men.f. 64» 



i 

Ex The»r, fi-'chs commodicà . Se la Snella di Marte fi addirizza nel corfb, 
fUntt. e s'innalza all'Apogeo % quando fi congiungc col Sole , e per lo 
contrario s'abbafla nel Perigeo , e diuenta retrograda > mentre 
s'allótana dal Solcparimétc il Martio Valore della Città di B©r 
logna'Jrtf urliti ciu Al art flrenuus, vtl ignea vis > cosi chiamollo 
ìHmL ' ^ mcxo » c0 ^ c grandezze ,é colle potenze de i fiioi Regnatori» 
od clciiate» ò deprefle fi è femore aggiurtato ; I Cittadini di Co- 
rinto beniflìmo fi diftingueuano da gli altri Greci , perche il lo- 
ro Marte > cioè la viuezza delle loro operationi haucua più 
nobile, e più gcnerofo il proprio ìnclinatiuo fomenta Adunque 
Prounh an- * B°lognefi da i loro primi Padri Tofcani contramarcati di fen- 
thH.il ftnnù n0 > e Religiofità, e pofeia dalle fiiccedenti nationi , e Gallica > e 
di Bolina . Romana knbeauti nell'animo d v intrcpidezza>e cofianza fri 
vna infigne 5 e graduata mifchianza di fimili affetti non riuieiii> 
ma intenfi , goderanno d'vna fpccifica differenza difeemibile 
dalle altre di Popoli diuerfi. E cosìfpcrerò di poter dàiuarc 
per mezo le con! ufioni politiche più vecchie 5 molte particolari- 
Tit Uh. /.f . ta delk m * a l >arna Bologna ; le di cui memorie dcuono e(- 
Dts. i . ^crc oltre modo care a i fuoi più veri figli . La via , cheini pro- 
pongo di calcare > none trita , ò volgare > ma e ben però ragio- 
*i*cr*b. Ss- ncil °l c an ^ ai » e non - eraa dimoftrauue conchiufioni , le quali 
titrn. I. \ . " hanno per mezi termini > e premefle > le grafiche reliquie de gli 
t. ii. Emi/ci > e de i Gallici Uk\ tomenti in quefie parti » chetOrBott.^ 
Ah*. *h fenza qualche fatica d*ÌDgcgno > trouato ho per entro le carte 
Alex. DO. de gl'Hifiorici vniuerfali. Super le Ruote del carro di Mane 
/ é.c.ié* & Alefiìcaco calpefterò forfè gli errori , formonterò le difgratie> 
i.\ Mf em | prometterò del fattore, ed aiuto Erculeo del medefirao 
uf*ye* -t.au. ^arte confederato » anzi identificato con Ercole > poiché com- 
x* 1 ™** > & maiì j c( j n q UC ilo haucua in Roma glihonori . Che fc al lame 
c"a!uÌ.Pt$l. ^1 Sole nell'antecedente Diicoriò della Heliofcopia > hò già 
Jred. A/tri discoperto h;flìgie>cv i delineamenti dell'Antica Felfiaa , ho ri 
l.$ . i 1 7» fotto gli aufpici j di Marte Emolo non maligno del Sole , nVin- 
Pontan. de gegnerò di palefare le più antiche formalità del viuere > ed i fatti 
rei. tèi. /.4* più egregi j della medefima Cirrà . Vna delle ragjoni ? pcr le qua- 
e. de M. \i v enere da tutti viene grandemente lodata fi è > perche d'vna 
Cardati, in pìcciolaLuna porta l'effigie /colpita in faccia*. In iòmigliantc 
Quadnff.pt. p^^^ doureob'clTere l&matiflìma la Stella di Marte > perche 
Uà» v ^ a » cc * in r ì e ^ c vn picciolo modello dei Solerà 

Seruiw in f&MV&vnz* quale fànguifica » e porge nel Microcofino ga- 
1. 9. Aen. gliarrt^ oltre modo gl ^npiufi all'immortalità ? ancorché ella lì a 
frotlminL me» tteucuel corto dell'ideilo Sole. La Verga di Prometeo 
de A*, acce- 



accela al fuoco del Sole * e forfè piti dì Marte » diciamo pure^? curdi*, de 
con hiftorica verità , che fofle vna lingua infegnarricc » la quale Cu/m in /. 

f>artecipando a gli huomini rozzi le dottrine» gli fè viuere (opra comp, e. 




.-. cùtxm. 
fymbcL 
Alciat. 



. moltiplL 

foglie 9 che paiono tante fpade , e tante lingue » accenna la for- 
tezza efercitata nell'inltnimcnto vitale delle mani, e l'efprcftìua 
del fapere i diffida » e moltiplicata per mezo la lingua nel terre- 9m bL z 6. 
no d'infinite orecchie , concorrendoui vgualmentc Minerua à 
compire le operationi > e della fonezza , e del fapere : Qutppè 
idem nume» > & Palladts > & Mincrut , & Manioi ammespe- 
tloribus loricata > & togatis pracordijs % aut palliati; vim iudtcandi *l uei tZ s r " 
cenfendtq ; iofpirare crcdnum efl , come per appunto ce n'au- ' 
uerti vn'Erudito , parlando d'vna delle nationi noftre progeni- 
trici. L'iltellò Marte adimque in compagnia di Mincriia.*, Seruiut» 
guiderà la mia mano , darà il moto alla mia penna , e la voce al- 
lo'ngegno » il quale potrebbe riufeir non ingrato à i più (àggi > e 
prudenti; onde io per appunto à quefti foli oflequiofamente de- 
dico, e raccomando tutte le mie letterarie fatiche : Canam prn* *È' 
dcntibks, propbam claudttt /or et . St0 ' m 

Pitagora, per cominciar di qui , richV Huufea Fti ofofia gran- 
diflìmo banditore , à cui s'addatta quello > che del fuo Epicuro 
dùTe Lucretio : 

1 tu patria nobìs Luwt. I. j 

Supptdttasprdcepta 1 den.r. 




«.• vunuiu, tu cuuiuiiuuuu tu uipcrc, ciiLumizaiu um cbnf,j c r 

Suimonefe^. C iuZz 9 . 

M ente Dcot adut t & qua natura ntgauiu ouid. 1. 1 ? . 

Vtfibu f humams oculi $ ea petloris haufi t . Uet*m. 
NellMtime lpiaggie Orientali d'Italia fermatoli per più anni, 
fino al fine di liia vita imparò quello , che gli era reftato da in- 
tendere » e lo communicò in precetti à numerofiiTnna turba di 
gioiiani, del quale pure l'hiftorico Liuiocosì ragiona : Samium 
Pytagoram m vlttma Itaits. ora circa Metapontum . Mera TaVtkU\ % 
cleamq;& Crotonem tuuenum tmulantium fìudiacttm habuijfe & tCt *• 
conflat . Gli Etmifd, ò Tofcani , indigeni permoltifìfimi fecoli 
dell'Italia (fe bene haueflero hauuto da i lidi la loro origuK_p 
primiera , ò qualche rrùichiaaza con quegli) cresciuti > e molti- . 
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plicati in numero eccedente la capacità de I primi loro contini* 
STRVSCO' Cl0 ^ ^ e ^ a P* u antica Tofcana , pacarono in quefte noftre parti 
RVM do P 1U ^ 7°* anm iuantl la diftmttione di Troia,doue fondate do- 
min iv m. ^ CC1 ' Città dt t te Colonie j di quelle Prencipe*, e Meuopoli la_u» 
BONO- noftraFelfi'v crearono : Tufct in vtrumqi mare vergente! inco- 
NIENSE . Imre vrbibus duodtnis terrai prtus cu Apenmnttm ad mferum ma - 
Tlin* re , poftea tram Apennimun totidem quot capita ortginis erant Co» 
lo' B. Ag. I. lomp miffit » &c. Done pienamente introduflero tutti i loro riti-, 
. f on *' e facri, e profani, e tutte le loro dottrine, con i pi-attici comuni, 
di Boi. p 71, € le operationi regolate dalla norma pkì che Lesbia dcgliAn- 
tkhiflìmi Protomaeftri loro, non molto lungi dai Dogmi della 
Egittia Filofofia,e della Caldaica notitia delle Stelle, i quali 
Dogmi furono approuati da Pitagora , e ridotti in metodo ico- 
laftico, e f pecolatiuo . Era canto propria, ed era tanto coramu- 
ne à tutti quei nationali Tofcani la notitia di tutte le cofè con- 
cernenti alle loro operationi, qualunque fi fòilero,tutte augura- 
li in qualche modo , che per la via lattea della educatione delle 
madri , candida, e lincerà hà potuto {correre con poco pregiu- 
dizio delle natine file forme per longa ferie di fecoli ; vengano 
pure gli Eccliill dclje Guerre ditUirbatori così iniqui delle Po- 
Jitie , vengano le Comete de gl'incendij, de gli atterramenti di- 
ftruggitrici de i Regni interi e ibuucrtiicano le leggi, cancelli- 
no le memorie , che non balleranno per eftinguere il vertale ar- 
dore di Marte, vna volta ben concepito entro il più cupo dei 
Plut. ap. petti viuenti . Vn pò poco di Cielo Politico , che rimanga feo- 
f tab. peno , e da minime anche ttelluzze nebbione allumato (mentre 

Coìum- 1. 7. cne non f ono mai reftate affatto efeluiè da i nuoui regnatori le 
jtrijtot. /. 8. Donne de gli antecedenti habitatori dal loro antico fuolo 
J . sbanditi) quafi piccioliflìmi lumi politici, eccoci fempre le femi- 
AUib* I# nali riproduttrici cagioni delle vecchie viànze , remmllate col 
ìreH-'l* latte ifteffo nel centro dell'altrui vite . Dalle Donne Tofcane 
rimafte co i Galli Boi , e dalle Galliche remine ammette al con- 
fortici cohabitatione de i Romani , quando i fecondi debella- 
rono i primi Popoli dominanti , e gli vltimi , cioè i Romani , fu- 
perarono affatto i fecondi , riconofeiamo ancor viui alcuni 
politici veftigij inferti nella Pitagorica dottrina , elcmplirkati 
nelle hereditarie vfanze antichifsime Bolognefi . Oueruano 
Zufrt.de prà le noftre Donne Bolognefi di lauar prima ie finifìre parti , 
far. Euang. dandogli l'epitetto di brutte, à i propri j bambolini,c di ve- 
/.ii. c i. dirgli prima le delire, perche più pronte fiano al moto: P*- 
n ***i.Ùmb* dtmdmrnm ptorem calcato , fi mWHm priortmlaMto* lafciò 
' * ferie-- 



(critto Pitagora . E perche fi delie attendere nelToperare cìuil- 
tnentealla delira , più habile al moto della finiftra, anche fe- 
condo i preferirti della fola naturi , come Quella , che dinota la 
perfezione; il gl'imo elemento nelMo della ragione dei pro- 
pri; figli , che à quelli pure cordiilitfìmamente propongono le 
meddìme da imparare > è la lettera famofirtìma di Pitagora l' Y. *P*g*>*? 
M onjìrat iter duplex fonder» dtflinila iunrit , ltter * r 

Quam cernii fami} l itera dotta fenis, &c 2? * * 

E ciò colla dittione Bolognefe geroglifica , e di doppio fignifì- 
catodel Sipa perche quella dittione compolta diduoi verbi coft*l. Few. 
fondamentali, Ejjere \ e Potere , quafi dicafi abbreuiatamentc col 
Sipa,fta,epoJJa> non scompagnando fe non con alcune po- 
che voci di contrariamo figmficato , cioè buone , ò cattine , 
auualora le imprecationi contro i catturi, e le benedittioni 
vedo i buoni, e però ella è il Tipo della lettera Y. Mercurio, 
il primo inuentore delie lettere , ch'egli ritrafle da i moti de gli El Scheda* 
animali, e dalle figure de eli alberi , rapprefcntanti vari j affetti Eìf> G$rm 
degli Huomim,non farebbe meglio diqueftc Madri con noi fin**** 6 * 
altri l'vffitio di Precettore; E Carmenca, quella gran vatiloqua, 
e maeftra dell'Ecrufche vfanze : VenerabiUor dimmtate credi" C om.Tacit. 
taC armenu matrts ^ quam fatiloquam Ante fybtlU in Italtam ad' h. /.ì. 
uentum mirata ha gentes fuerant , riconofcercfcbc molti de i T.liu. L 
fuoi tratti in quei delle Donne Bolognefi nell'educarc , ed cru- Deci. 
dire i piccioli fanciulli. Tra le reliquie della Ecrufca Etnicità, BM- V*u 
fantamente fnoralizate annouerare fi potrebbe quel nome^ fr.A. R.C. 
meramente bolognefe, ma horavfato iblo dalle Donne, col S enic*n®. 
quale quefte efprimono il vifeere de* Polmoni , dicendogli Fte B afl. ùnt 
uolezjz* i lignificati della qual parola potrebbono eflere impor- de Rum. 
tantiffimi , e molti , i quali faranno riufeire non meno vera , che nifi* Ai- 
innocente la Etrulca Exticina : Vera monent Tufcts txta proba- Tifali- 1» 
ta vn ts . Dannano le medefime Donne Bolognefi il vitio dete- 
ìtabiliflìmo dell'ingratitudine col precettare con Pitagora i fi- 
gli , che s'attengano dall'vccidere £ii Animali domefiicì, & vti- > 
li, lotto pena d'incontrar mille diigratie : Ab Ammalibui abili- r 7 t*g.iuxtà 
nendum, CT muem arborem , nec violandam , nec ctdendam. Vi- Hutarthi 
tuperano le medefime la dapocaggine,colla parola fola di tapi 'Xpofa 
t a la quale in sè racchiude il Pitagorico fimbolo m < fonie* ne 
fedei»y poiché la parola Capita , dal Greco *.*miin dedotta^, 
vuol dire vn'inrtromento da mifurare il grano , capace più d'vn 
leitaro, come la Chcnice appunto . Et in vn'altra parola accen- 
nano, anzi difpiegano tutte le leggi , ed Immane, e Diuine , in-» 

quei 



fylMg.tnttr» 
prete vito 
Amerba- 
chto . 



Agocch. t. 
deli ' Ant. 
Fid. e Dom. 
dt Bol.p.yt» 



Ptin. /.j. 
c. 14. 

Diod. Sterni. 

Mft.i. 6. 



T. Liu. I, !. 
Ufi. 



Maereb.Sa- 
turn* l. $• 
c. 4. 

Vsrro. I. i. 
Utrum Diti, 



6 

quei {imboli Pitagorici virtualmente rimette : principio venera- 
re Deum > CTc. Fac tutte ctentlis . S tacer am ne tv inflitto ; cioè la 
parola BoìognQfeSgualmtedra che vuol direj Fà il fuo doucre à 
tutti : Sttdqttalis mctria. Se le Donne adunque fi mortrano gra- 
uide nell'anima di recondite Filofofic , e Politiche innoccj* 
tifsimc , perche non fi Dotrà dire, che quefti parti dottirtìmi 
habbiano dell'ùumortale , riconofeendo vn princìpio rìmo- 
tiilìmo > ma non il fine ì Qual centro più à propofico di quello 
del primo fondamento di Fclfma , cioè 1* Apofa , per deferiuere 
l'immortalità, pofll trouare? Egli non e (oggetto ad alteratone, 
ò mutationo veruna cflcntiale , efente da ìnnondationi » e da_* 
qualunque ruina , non foggetto à i pericoli della bafla pianura, 
e delle accliuità del monte , partecipe nondimeno delle delitiet 
e del piano, e del monte. E perche tale il conobbero quei per- 
fetti maeltri dell'Architettonici, e della Politica , i fondatori di 
Felfina , vollero , che il circuito della Città di Bologna haucfTe 
dell'orbicolare , e nella arconferenza il fcorgeflfero bellifll'-ni 
tumuli di terra , ò monacelli artirìtiali , sì perche in quelli s'in- 
rendenc 1 epolta h'nuidia , sì perche innalzaflero i Trofei delle 
loro virtù in vari j Tempij , e delubri , che haueuano sù'l dorfo 
piantati . Abbondauano di ricchezze, abbondauano di faperc; 
già trecento Terre haueuano tolto à gli Vmbri: Trecenti cor ma 
Opptda Tu/ct debellale repertuntur , racconta Plinio : Tbyrreni 
fortttudme egregi} magno potiti imperio vrbes condtderunt multa:* 
atq, opzlentas, CTc fcriue Diodoro. E del loro confcglio hauerui 
bilògno i maggiori Prencipi del Mondo , quando qualche infì- 
gne fabbrica ergeuano, onde Tarquinio , il fuperbo Rè de' Ro- 
mani , feguendo l'efempio di tanti altri , colla loro direttione^ 
lauorò fuperbiflimo vn Tempio à Gioue Tarpeio: Intentus pet\i" 
c tendo Tempio fabrts ex Ethrurta vndtq, «ccfti;,lafciò fcritto Li- 
uio;E però dobbiamo dire,che nel fondare di nuouo quella Cit- 
tà di tutta loro elettione , la quale doueua elTere capo di dodeci 
Colonie, ciò che poterò, e che leppcro di grande, di nobile,e di 
magnifico poneffero in efecutione . Moli itupcnde douettcro 
cflere i Delubri di Vertunno , di Voltunna , d lfide, e di tanti 
altri falli Numi, oltre gli Edifitij publici, e priuatij le forme, &c i 
duTegni de* quali parcauo iomiTiiniflrati dille Intelligenze iftcl- 
fe de' Cieli j e nella materia de' inedemi la Natura fi contentò 
d'eflere imitatrice dell'Arte , e gli fomminiftrò ne i colli» che fi 
(colano ncU' Apofa , quantità grande di Pietre macigoe, e fcanr 
doia te, da comporre muri non meno forti, e beili de i Sii cei de' 

Gre- 
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Greci, colle quali non da hiimili , ed abietti Magali , ma da tor- Orspald. «U 

rcggianti habitationi cominciarono i noflri EtruSci la loro Fel- part.id.c.i, 

fin a ad edificare. Non contenti dell'hauer dato leggi alle Pietre 

quvi ÙL^giy quei foni , vollero anche porre il freno all'acque^, 

accioche mediante la regola de i duci elementi più graui, ftabi- 

] alerò le loro fortune, ed obligaffero le felicità à lòggiornar 

con cfii loro per lempre , onde fi diedero tutti all'incallimento 

de' fiumi , cominciando dal Padre di tutti gli altri fiumi > cioè il 

Pò : pater tpfe fuperbus aquarum Aufonidum Eridanus , e poi Se- Claudi**, 

guitando per ordine à gli altri, applicandoli con iflraordinaria l»? 9 j 

cura al fiume E tifino > che polcia dai Galli Boi fu detto Reno* 

il quale, parlandogli per bocca dell illefianamra>pareuache j 

con i gran {àflì , e copiofì , che Tempre è andato violentemente 
portando fino à dirittura della Citta, gli dicefle, che fin lì doue- 
ua effere violente: ncn te riprclso > e moderato il lìio corfo coil-^ 
grofìì antemurali alle ripe , ballandogli , doue camina con la— * 
lòia arena , le arginature pure di terra. Sopra i (affi vini del fiu- 
me Felfino >che C odali noi chiamiamo > come fopra tante coti 
aguzzarono l'ingegno loroi noftri Tofcani, onde i ferri deli- 
balla di Mineroa rnù acuti , e penetranti arriuarono à ferire lo Boeeh. nifi. 
Scopo dclNniuerlal biSogno. L'opulenza delle Città, enarri- 
colami ente Mediterranee % remufte i n l^nrr Kimnr> t ^f^rrilp 
Territorio » ìTquale non può eflcre tale fènz'altro , quando egli 
fia mal trattato dall'acque, cioè fenzai debiti fcoli. Quella fii 
\Tia delie prime fatture dell'Onnipotenza, fino dal principio del 
Mondo , che dimfit aquas ab aquts > La maggior opra , che porta ctmC r, 
fore vn Prencipe , per mo (trarli degno i apprestante la Mae- 
llà Diurna, partecipatagli in terra; Ego dixt Dtj eftis,& filij jy; g i# 
excel fi omnes , è l'ageiultar bene le acque l'opra la terra . Gran- 
di flìma , e perpetua loda meritarono per quello gli antichi To- 
scani, e particolarmente i Circumpadani in quella grande, e no- 
bili filma opra d'aprir le debite (Iradeà i fiumi, e prima al Pò 
medem© : Omnia ea fiumtna , foffafquo pnmt A/agi fecerunt T h M». L$> 
fei > egefto amnis tmpetu , &c. L'arte loro fu totalmente confo r- e. 1*. 
me ài precetti di Dio,ed à quelli della natura^. La buona Filoso- 
fia gi'inlcgnaua , che 1" Aluco de' fiumi deu'eflere aiutato à pren- 
dere su le Spalle il carico dell'acqua^ non deu T eflerc già quel- 
lo isforzato à Scaricarlo controia fiuinclinaticme,cioè doue 
paia , e piaccia alttinmana deliberatione , la quale noa hà da-j 
contrariare alla ragioneuole libertà della natura :Onusfìmut Pyt*gfyn& 
t*Uendi4m,wn fimul pomndufo > chiaro fi legge il legitimo,e 

dot- 
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, * dottùTìmo diuieto nel Filofofo Sanilo , aiutarono il loro Fel- 
lmo fiume , cioè il Reno, quei Capienti/lìmi Etrulci à portar 
Tacque nel Pò , e fin doue la Palude liberamente fi f caricaua 
nel medefiino Pò , ed il Pò nella medefima Palude alle volte__^>, 
la quale chiamauafi Padufa, perche era come vna varice veno- 
fa del Pò , diuaricato da ambe le patti : ma hora non merita il 
nome di Padufo, perche niente hà che fare col Pò , eflendo dal- 
la parte di Settentrione Comacchio con la Tua Valle tutta di- 
ttila dal Pò-, e da Mezo giorno verfo Bologna le Valli di Fer- 
rara, di Bologna, e di Rauenna, anch'effe feparate dal Pò j 
in quelle allongarono folo le acque diSapina,dell'Idice,ede 
gli altri fcoli,erij d'acque pione , ò forgenti de'noltri campi» 
come per efempio Riolo , Scorfuro , ed altri caui , e falciarono 
gire à tuo talento il Pò ad appiattarli nel recettacolo della con- 
gregatane generale dell'acque , con trenta Fiumi nobilitimi 
iòpra le tp.nlle : Trtgwta jìum:na in mare Adriaticum defert ce» 
Plin. /. j • Uberrima f parole di Plinio) ex ijs A pennini latere I atlum, Tana» 
c * 1 rum, Trtlnam , Plactntinum Tarum , Ntctam, Gabelum , Seul» 

unnam , RHENVMQ* Grandiffimo, ed inefeufabile errore 
fu quello de* noftri dell'età proflìmamente pattata à permettere» 
che il Reno , etiam per vn'interim interminato hauefle lo /ca- 
rico nelle Vnlli moderne (che non fono più valli delPòPadulc, 
ma tante valliccllc di diuer£ì nomi, piene folo di congregati tor- 
renti) d'onde intollerabili , e quafi immedicabili mali ionoau- 
uenutì à due principaiiflìme Città, Bologna, e Ferra ra,è troppo 
enorme l'ecceflb dilettare il confenfo reciproco all'acque , op- 
ponendoli immediatamente à quello , che nà fatto Iddio per la 
conferuatione di qncfti fiti (habitationi proprie d'huomini lag- 
Strah» l. 4. gb e non m" troppo garrule Rane, e muti Pefoi.JI fiumi non tan- 
Gicgr. to maggiori , quanto mediocri bene intefi colle Valli ( le quali 
Solm. Pcly» dourebbono eflere temporanei regiftri dell'armonia dell ac- 
kift. c. 4- que , ed accioche più commodamcnte s'afeiughino le più 
Htrodt*». pf ccl *ole , e capillari venuzze de gli humori terreni ) con vna de- 
^ bita , e reale relaoone al Marc equilibrano qucfto fluido ele- 

mento , deftinato al moto , e non alla quiete , per difpacciarc__ p 
di quando in quando le depofitioni arenarie , ne i tempi, ne' 
quali le vniuemli cagioni attrahenti , che colle repulfme vanno 
alternando , fono in vigore j Le limofìtà del Reno hanno pro- 
portionc troppo grande iòpra ilriilretto del cauo delle Valli 
chiufe , doue effe iono sforzate hora à rimanere , mà niflìma ne 
haucrebbono colla vanità dell'Adriaco ièno 3 e meno del niente, 

le 
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fe potàbile è ciò dire, colla immenfità dell'Oceano , con cui 
mcditerraneaLuente congiongefi l'ifteflb veneto Golfo . E poi 
non può rtareilPò fenzailfuo diletto Reno , da i cuiamplcffi 
fi dichiara beneficato , fentendofi con quello ingagliardito di 
forze , non per la quantità dell'acque , che non arriuano aHaJ* 
ccntefima parte delle fue,ma perii pefo impulfiuodi quelle, 
che non poco gli facilita il moto , ond'egli può volarfene al Ma- 
re -, di cui l'argomento in forma è il feguente . Il moto dell'ac- Rhen " Pj£ 
que de' Fiumi non e femplicemente naturale , perche la lineai ux ^ ™ £ 
di lui è decliue ftcunditm quid , onde l'if telti quanto più s'allon- impartiri 
tana dall'accliuirà , tanto men graue , c meno veloce fà riufcire demon f ràm 
il Ilio mobile . E & è vero , come è veri (lìmo , che il moto vio- tHr t 
lento nel fine è più tardo , ed il naturale all'incontro è più velo- 
ce , inuigorendofi mai Tempre l'interno principio nell'auuici- 
narfi al confeguimento del fuo fine proprio -, adunque ne fegui- 
ta per conchiufione certa , che il Reno , l'vltirao de i più nobili 
Fiumi , che ponno accrefèerela rapidezza al Pò , hauendo più 
vicine al Pò , e meno interrotte le originarie fue altezze fo- 
pra di quello fi habbiano tanti, e tanti altri Fiumi, le lon- 
tanifsimc origini de i quali da vn infinità di repulfe reftano 
mortificate , può beniilimo foccorrere il Pò d'impiilfi auraen- 
tatiui di moto in quelle vlti me parti, doue di qu egli iftefsi 
egli più biibgneùòle fi ritroua . Ne mi s'opponga , che il Reno 
fatto qtuafi orizontale anch'egli, quando entra nel Pò , non pof- 
fa communicare al Pò quello , ch'egli non ha , perche rifpondo 
ciò non effere affolutamente vero , ltantc che , fe bene il Reno 
per qualche lonehezza di ttrada va per linea piana , cagionatali 
per forza dell'vltima oftruttione manufatta delle Valli , egli hà 
più vicina al termine fudetto la forza dell'acque decliui , che lo 
fpingerebbono gagliardamente più oltre , diucrla riunendo di 
velocità l'acqua di Reno in Pò , di quello , ch'ella e nel Reno fe- 
parata dal Pò \ cattandone la proua dalla gran quantità di terra, 
che porta nel cauo delle Valli , la quale non condurrebbe fin à 
quel termine , fe foifc meno gagliardo di moto , anche per linea 
piana , di quello ch'egli è -, di modo che , leuato che folle l'ini- f ^ 
quo impedimento , fi vedrebbe vigorofiffimo fenfibilmcnte nel Cfl ^/, %n /. 
corfo,ed in ifpacciare in gra parte le depofitioni vltime-, nel qual mif 
cafo , per farlo andare per tutto feliciifim une nte , folo fi ricer- dell ' acqu» 
carebbe il far qualche operatione in qualche iito particolariflì- con. ne' co- 
rno , com'anche farebbe necefiario di fare in alcuni luoghi par- rolUrìj , 6» 
ticolari medemamente dei Ramo del Pò di Primaro, & in quel- *ftendic*. 

B b 
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Io di Volana, perche dal Ramo maggiore del Pò diVenetia, 
dettoil Pò grande, troppo ingordo, non reftaffero quclti due 
, . altri Rami minori indeboliti \ ed ecco (caspie vera la dottrina 
Fyt. jymb. £ Pìtagorj . Qnuifimul iollendum, non pmul pcnendum Aiutifi 
Hip. Apb. il * c P°nga nel Pò , doue hà il ilio naturai def tino - Quo 
natura yergit eò ducere eportet; l'infegnano fino i Medici, ed aia- 
tifi II Pò,dou'cgIifi diuide da se medemo , acciò il peforiclca 
ben compartito , e non li dubit i , ch'egli non vada feliciffimo , e 
con quell'energia, ch'egli è connaturale à fcaricarlincl Mare.. 
Vìrg. 4. Ertdanus, quo non aitus per pingui acuita. 

Gctri. In M are purpureum vtolemior t'flutt amnit . 

Cantò Virgilio ; à legno tale , che anche nel Mire lì faràcono- 
Pompon M. fecce per tale , come notò il Geografo Pomponio: Magnunu 
de fi tu orbis padani appetì ant \ inde tacitus profiliti vt difcutfis fiutlthus di'ti 
i.i. f.4. qualemen;t(it vndam ttgat,fuuwq; ctiam in Mari alueum fer- 
*er,&c Balta il dire, che iTofcani aggrottarono il Rena nel 
TaÀmf» , Pò > ò nella Padula del Pò , che è tutt'vno , e regolarono il Pò 
tfuafi Padi- medemolìn là con aluei proportionati alla Tua vaftità -, Aditn- 
f»lus , ér queiUlenodareffereconferuatonelPò,perIaconfèriiatione, 
Vallii Pa- edclRcno,edelPÒ. Io non trouo sù per le hiitorie Genti, che 
%eu£ùH me *#° fintendeflcro d'ogni forte d\Architertura de'Toicarù 
nmuiatm mec ^ emi » e P cro non occorre à replicare contro la louranotata 
aunumlfr afl 'ertione j.niuno hà profetato le lettere prima , ne meglio de* 
patènte Pa- Tolcani in Italia; il Greco Idioma non-fri padre al Tofcano, jrfi 
dum ik$ in- hi fratello folamente ; Se il Latino gli fu figlio : è ben vero , che 
nntni da- ambidue quefti parlari, cioè il Greco, ed il Latino, li hanno 
rijftml • vfuTpato tirannicamente l'impero di tutte. le dottrine , che han- 
no tralcritto co' loracaratteri , e ne hanno fpogliàto i Tofcani, 
caduti che frirono. quelli dille grandezze v ed efigliati fiior 
dell'Italia , la quale tutta è diuenuta Romana Sono rauole^j) 
chimeriche, e fogni i caratteri attribuiti à Damarato , trottati 
Le» Allat. nelle tauolc Eugubine, e quelli de 1 frammenti Ficlolani dell' In- 
ammadu. m ghiramo, confutati meritamente dall'eruditiflìmo Aliano,, per- 
f' ir ab *™l che gli vni , e gli altri non hanno fondamento, veruno di verità, 
\hir Uita'y e * ono muo ^ i in nil '^ e contradittioni , c quelt'vnadourebbe ba- 
frc. Pansij] ^ arc P er "-ittc>cioè che vn'opinione vuole, che fi leggeffero all'- 
tmpref Ebrta, & vn'altra alla Greca ; e molto verifimile,.che i caratteri 
Tofani antichi follerò poco diffimili da i caratteri maiufcoli 
Romani , i quali pure s'accollano molto à i caratteri maiufcoli 
Greci j I Latini profelfano d'hauere lludiato tanto lotto 1 mac- 
ftri Tofcani , quanto fotto de' Greci j E perche dunque noiu* 

hau- 



hauran tolto gliefempi della loro dettatura , e da gif vni, e da 
gli altri? Se la icrittiirapoi,ela frale del Ladohà trionfo di 
tutte l'altre lingue, ed è reftata vnica, e /bla , ciò è (lato , perche 
il Dominio Romano ha fuperato tutti gli altri Domimi del 
Mondo , e mima contraria potenza (ancorché alcune barbare de tnu - fer * 
come furono le Gottiche, Longobardiche, &c. riabbiano rat- Uc -!'&6- 
X o il poffibikper atterrarla , con apportarli notabiliiTìrni danni) Vale W 
giume mai a tal legno d'opprimerla tanto, che non potette ri- "! * htU 
lorgerepm bella, e più terfa, comehà fatto. Tutte le lapidi, od vlkb l IO 
altn inonumenti , e fritture antiche in pietra , in papiro , od in li de pel 
pergamene io mi habbia veduto, che non fiano fcrittc in lingue 
Barbaresche note \ io le hò ofleruate euerc in caratteri , od 
hbraici, ò Greci,o Latini-, echi sa, che tra quelle non ve ne fiano 
alcune de i tempi Etrufo e Gallici ancora? I caratteri di qualun- 
que antichità tutti mi paiono meramente Romani , e ti A loro fi r G ' ? fl r ' 
vede pochin.madùcrepanza, e folo quella, che dipende da iva- fSS 
u) trattegg^mcnti del polfo, che guida la mano di ciafeheduno ° * 
^cnttore (eflendo le mani , come le faccic , e le voci indmiduali 
dicia chedun (oggetto, differcntiate in qualche parte l'vna_, 
daU akra) mediante le lettere minufcole , inuentate per fcriuere 
trettolofame nte. Le maiufcole fincere, cioè que lle lettere, che 
fono fané (orariamente , « à bell'agio , mueVconofcono fo- 
miglnntimmc; ed appretto de' Greci, e Latini, ed Italiani, & al- Plin / T 
trenationi ancora:^^ faff, ta (dtm pe»è,^ nunc <"%. 
(™'/<<^offemoPlmio,ede^^ rlu. ji». 

Itterts latina, qut vtterrimisgrdcorum. In vn libro papiraceo nal.l.x. 
lcritto fino al tempo di S.Petronio, che io hò hauuto nelle^ J^LipfM 
inani, e di cui qualche memoria conicruo appretto di me, trouo 
il tutto a lettere maiufcole Romane delineato , delle quali qual- 
ch vnamoftra -vn certo rudimento delle minufcole , in partico- 
lare OQch'e vn P col corpo à man finiftra ; E fimihnente in va- 
nj llnftrumenti autentici di Notati Bologneii , ch'io tengo nel 
mio òtudio, (entrine i primi tempi dopo i'vndecimo fecolo di 
Crinito , verfo i feicento anni , in fogli intieri periamoli , di fi - 
gura calatoide , fi vedono le lettere maiufcole dei capi verfi ef- 
iere , come le maiufcole corfme Romane > le quali però hanno 
non so che di mmufcolare , ma meno delle four*accennate più 
antiche j eie minulcole molto benfatte , nelle anali retta qual- 
che vefbgio delmaiufcolo. Quella fòrte di lettere, e di caratte- 
ri , le non la volemmo chiamare Latina , diciamola Italiana^, 
perche tutti gli Iiab 'tatori d'Italia fe ne fono fempre feruiti dop- 
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po che il Latio forti quello nome di Latio , fino dall'età di Sa- 
. . . turno-, grecizaflcro quanto voleffero gli Etrulci antichi , ed an- 
ùttti. 1 1. cora . Ga jj i Boj ^ ^ ^ cne ( oao ai llcr f e forme di dire,e ritorti vo- 
si* d r>r caboii, l , AlftbéttO era poco men che comnvme aftatto,e Fiftef. 
Gtrm' f° apprcCso di tutu, in quella guifa >chc l'idioma Latino , il vol- 
gare moderno d'Italia, il Francete, e lo Spagnuolo , & altri tan- 
to differenti fi feruono deil'iltefse figure . Poco più oltre fi può 
dire della lingua Etnuca primiera , perche di lei mancano tutte 
le memorie chiare, e didime-, ma io m'imagino , che dalla nam- 
ralezzade i cornimi di quella nationefi porclse ritrarre vnft- 
molacro abbozzato anche della lingua , e del parlare -, e non er- 
rareisimo foriè nel dire , ch'egli era induftriofò , lignificante^ 
alsai, e pregno di profondi miikri , e gieroglifici augurali, ed 
T Liu Dee affettuofi : slnttqu.s in rebus fi qtu veni fimilia prò rem acci* 
fcl.fr ' piantur infegna Liuio ; nel qtial modo indoitinareOìmo quello 
de' Romani ,^qmndo egli ci fofse ignoto , perche lodirefsimo, 
(come in effetto è verilsimo) haucreil grande, il macftolo,il 
f aggio , ed il pofsente di Roma : e perche non vogliamo , che i - m 
Tolcani fofscro mdunnofi nel parlare, (e in ogn'altracofain- 
duftriofifsimi fi mollarono? Habbiamo già detto, quanto i mc- 
demi s'indullrialsero dietro all'acque , l'iltdso vediamo in ter- 
Potyb. /. ». ra nell'arte del campo, e nell'Economica ciuilc. Polibio di gre- 
Hfft- ca natione , che ru precettore di Scipione Africano , ed Hiftori- 

Sim. surou- co d-udito , non fa mica efprcfsa mentionc de gli Oliuoni Felfi- 
Mlfc.inHift. nc i c011l li c i p er l e tauole de' Prin cipi . 

* enu — formi matorii ad efeam, 

M. Vano dt locundt pienti qui confewantur in vrnis. 

Camelia Ne de i Nuconi , ò Noccioni , ne delle Pere carabilic , ed altri 
Xtr*. S.Ttc. frutti portemolàmcntc grandi , e laporoh , i quali tutti iono fi- 
H.l. i o.r.io. gli delle Tolcanc induftrie -, ma ci predicò bene la fmiuirata ier- 
Scip. B. in tilità del terreno , atro à produrre qual li voglia gran parto her- 
*• baceo , frutticante , od arbuibuo i fece palele , che il Formento 
erafolito à collare apprefso di noi quattro oboli il moggio lo- 
ìul obf. dt 1^^, a l cne facililsima fi può dar la credenza , perche Ipelso 

—elsiui 
Chri- 
ì otto 

lirSo I.V. ^kSri la CQ$*^*b&fa£ Strabone , quando accennò 
Qtop. la sigantefea mole de i Vafi vinarij di legno > detti per appunto 
Grap. de p. Vaìselli, proportionati alla copia grande dell'vue : Quanta vera 
#**-3» (itvirnvlcrtas v*jAipfaf>ronMC$ant)tl%nH nam ^J 
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domtciliorum magnitudini/» txcedunu II medcfimo Polibio, che 
vifle loo.anni alianti l'atra Chriuiana-,e Strahone,il quulc non 
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al modo Etrufco piantata , poiché trà gh' Ermfci, ed i Romani 
non fu lafciatoper alcun fpatio di tempo vacuo, ed incolto il 
tcrrenololito ad efsere iauorato , e ciò Ilantc la durabilità ind i- 
cibile delle viti , di che ne fan fede i Botanici : Durare ntim ad Dtytr. f.j . 
trfin tum reftibUi feecanàttate perbtbcnt , cultura quodam genere, *• & «• *• 
me efl Ugno vili tterntor natura- Quanto àgli animali, ed ar- r, J^} ; df 
menti ruuicali, egro/si, e minuti, queftihaucuano il vanto di ^ * 
ncimcrofi, ed ottimi ne gli vfi loro , per quello che 1 iftefso Poli- u [ c \^ lé 
bio racconta -, Le carni porcine fino à quei tempi non haueaflLt» 
pari per rame i Farcimini , hoi a detti Mortadelle tanto famofe, 
le quali carni in quei medemi tempi four abbondavano à i fà- 
grifici j di Cerere, e di Maia : Et ad facrffictafacienda,& adpri- Ouid. I. i. 
*4f«v/«,foggiuneeii medemo Polibio . Quanto alle ftruttu- f*ft-&W* 
re particolari Ètrufche delle fabbriche rurali, e cittadinelche ™%% JiU 
dirò prima, che quelle douciianorifpondcrc ài comuni de fab- Saturn " 
bricarori , ed alle qualità de terreni fruttificanti , e tra 1 altrc_^ Poly ^ /, ft 
cofè fa~RelTgl ofl i à , e la duttili* t i laui pi sgiduanu , Sr pcregrini 
marmi, od indigeni efsi adoprafsero nelle più nobili , e fontuofe 
fabbriche non lo faprei detenninare , pollo ben dire d hauer of- 
feruato frammenti antichifsimi di raanni lauorati ( da vari] 
(òtterranei nafcondigli tratti in più tempi, che fi congetrara- 
uano fuperiori d età alle Romane memorie ) edere partc_^ 
di peregrina materia, ed alcuni di pietre nate in quelle noftre 
partitecene di miniera hora noi* vinata > ma che fi troiu-* 
sul Bologncfe, affai più nobile, e piùfoda del macigno no- 
ftro, che adopriamo di prefènte, e meno leuigabile , e più poro- 
(a de i marmi por anche Bolo?nefi,poco fa trouati in più luoghi, Ma/m. /• a> 
cmafsimc vicino à Cartel S.Pietro. In quello ifteflb tempo, ™- 
nel quale io fcriuo il prefènte trattato , che è del mefe d Agofto ^ 
1 6 5 1 . nella mia Villa di Cafaglia (in vn tratto di colli tuburba- 
ni celeberrimi fino dalla più vecchia antichità , per 1 ifquititezza 
de vini , che vi nafeono , e per la innumerabilità delle cale, del- 
le quali era feminato tutto quel contorno , onde non vi è cam- 
po , che non fi poffa dire , eh egli fia vn rudereto) hò trottato in 
vn campo ruinofopoco difeoitoda imiei terreni , molti pezzi 
grandi faruTcpolti dipietta lauorata^laqualcè dinatura traU 



fe ce , edil ammb fino , di colore big/o tirante al bianco , e tri 
q. lei « pezzt .ho cauato , c fattomi condurre à cafa vn cap te lo 
k-IWsmio doperà corintia artifitiofifiima , e gentilS 
forma quadrata, alto onde 1 9 . e meza, largo dUbtto Ó dell 
nel di foptaonawo. enei mezooiKÌei 5 . E perc | le Aimtlt 

Ci"* /. 14. vecchi e n ' Vi* • T X^*^ ' C COrone ne '' 

'■ c - S^MUA^fll ddl tfedre • «ncelli , e colonna 

rnf^ „ • ^ quelle» che fono ornamentate colti pietra fpe- 

KZl -ft mtr,ì S radi "''P'" degno de quali 
ffi&ÌE t C ' g pCr L - I^S^ à 1 f'S««danti ne pu- 
era i S L^' ^ ™W », e ftatue,come 

i. romsAjaroufi^ni . Ugrado mezano ainmetteua le pietre a 

fpecolan quadrate, ed appianate , capaci (blamente d S 
Etn fi-T PllC r • ma,1,era darchit «wre, chiamata da gli Xóri 
T.W^r. POfittuamente con lineature rette compita fiale V e^ 

*Ht. 1. «. ln moJn tronchi di torri antiche in Bologna' èd in alcu 

t^Z^t'A^ 11 Km fuffidenti P°" ioni L inumo 
Side con Zìì P 'T C0 " e ' anCOrche loro 
fornace L'mr -^, ^ C c ° orc c ™nicatoli fin dentro la_* 
tornaceli tutti quefii gradi però fempre rilplendeua la mi <mi 

c. ». , , ntar ,f ne an chc tra te maggiori fonmofità ; le iileflc com 

medita haueua vn Cittadino mediocre.ed vn pr ma r o mindó 
ogn vno haueua la itu Torre , il portico eftrinfeco , Atrie o2 

fl cuhtoln *7 a 3 P ruMcont 'Sftuione pera cenacòfo, per 
che iWri ' ^ V' S ^'° ! C . per il larario > c °" k oporòte- 
nò \à ? 311 < 1 Pen ° ri 5 1 Arit >netica proportionaua U me- 
Z»W Sieut hl\r i T nel quanto , e nel quale, rfiuno voleua ha- 
MttUrf. bttar lenza Torcia quale eficndo detta à ttrr,n*» ho A 



gli dichiarai* per difenfori accerriini della propria liberile vuritid i* 
della Patria j I portici (de i quali ampia herede è renata Bolo- Ant ap st 
gna) erano le manfani de i ferui, e però baisi di Ammira , e con vuruuÀ. <\ 
doppi j ripari, cioè de glhiperportici , e delle Tablìhate ,ò Bar- e i. 
date (onde Tabiha in BoJognefc idioma altro non Tuona , che piin - * l 9- 
habitanonc vile) eforto quelli haueuano imedemifemii prò- * 
prijle'ri di paglia, donde il nome diportico in ereco deducefi s * tuinC *f- 
da u&iu che. vuol dir letto di paglia -, e cosi conueniua in quel Ht f ir P eftim 
tempo, fecondo le leggi Tofcane , le quali non permctteuano al TserL^ris 
leriio il conuerlar liberamente. co i liberi : Nunquam oportet fer. ab AntUnit 
*um ingenua (India trattar e ,mc octum [equi . La materia dei dittici tube. 
Portici, e della maggior parte dell orditura della cala (panico- tur Anno 
larmente di lopra) era di legno , i Propilei ,.cioè le colonne qua- ■ ì ì 6.m. o£t. 
diate con immoli, ò parafati dalle bande aixuninicolaxi ìem- & '* via 
brauano tante balcltre diritte in piedi con gli archi refi , e forte- Hitru f c * 
neuano il lopraportico, detto communemente fporto , ed infie- Mnn Ì ,49<f * 
me lafur^norecomignatione. La te&tura , ò per meglio dire !?£ 
I otfatura. della cafa era làteritia , ò d altre pietre fquadrate^; * 0 dir* 
itondamenti tanto erano giudicati migliòri , quanto più conte- mHdatur.vt 
neuaiio dura, e pefantc la palla loro, la quale non era altro, che vim iatior 
Godali del Reno , come ce n alsicurano- le olTeruationi apud Bo euaderet. 
nomam (icriuono gratulimi Autori) Turni exceift , atefy hrmtf- L " B'P*- 
firn*, cun* demoltretur inventa fondamenta fune- infarcita faxo Alh ' 1 * • d * 
globofoy&crttaadcubitos ferme- (ex, ette* a deincepsà fìrufiura-> Màdi fi CMt0m 
erantcalce, &c Lecafc tutte erano ifòlàte, fcparate Tvna dal- "*/ „ 
1 altra, per. dar luogo àgli Andri, i quali erano certi corridori, STir* 
chele circondando tutte , e che ferimmo per parteggio de sii \\ tr ' Lmr 
huomini ,e per guardia della cafa , e doue non era lecito alici? iM in ver. 
donne [andarui -, in quello modo le caie pan-nano tante torri fiomlul- 
5- Ì'*u *9 ,iaffero lctorri "più alte, e pili lottili, in riguardo^ Interniti» 
dL che i banditi diconfi e.xtorres , quafi extra Utrrtm , fuor di cafa* Domorum 
e della Citta . E perche 1 impiumo delle cale doueua feruire per 1 ui /Ì» il H* 
amo dell interna habitatione, la quale non doueua prendere mUÒ ' 
il lume da gli ertemi portici, ne per gli andri , per quefto egli na- "l^LT 
uz^o^ntto^whect neauneirifconoiveftigij Z ni Jpp t l 
pinantichi di chiufc, efcmùepoltc porte in varij. muri vecchi!- Talur/le. 
fami m Bologna , Dotti a canto lecerti delle cafe j gl impluui j m- plure, vu in 

detti, COn tllttO il mannnrimn A^U^^Co^ -L C ~...:* 



' ™* «vvjna iiagiiaiuc ne i pori aena terra 
mon rode viciata: Foftefo fub ipfa ni tutur gradi bm^oiò Virgilio. 

L'vno- 
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Modlandi- L'vno de i Portici intcriori cu ftodiua tutte lecclle penuaric^ 
ti ob!cnti,<*r eoa i loro va fi violinati , ò dolati di legno , ed ollari , ò patcllati 

s baf- 




ofiiorum do- q Llea rcmente conuerfaua tra le memorie de i publici , e priuari 

tnus cuiufy c ^ UÌ9 c gl i a ft nmi enti dello lhidio militare, ò 1 pecola- 

MuJmr' tillo > cioè fl * Yarmc > od Uibri 5 conforille al S en '° dc l [ i P ciXo l e 

VidTmeam Djne potea dirfi quel luogo l'officina dell animo **Tp«?*; 

Hidrofco- nel centrot>iu remoto era difpofto, & ordinato il Gineceo, cioè 

pi*m. 1 appartamento delle Donne, le quali nella ritiratezza , e mode- 

Virg. ftia in grembo alle più belle virtù godcuano i giorni d oro, e re- 

Plin li f . licifsimi , impiegate in vtilifsimi , ed egualmente lodeuoli affari, 
VitruuA. 6. onc { c nafee il ver o diletto conforme àgi inlcgnamcnti de rai- 




jin/lot. in quella Iòne , che il Lirico ne' liioi carmi accennò : Non ebur> 
neon. n*4\ a tram mea remdtt in domo lacuna* . La più capace di tutte 
EuripU. in le ftanze della cala era il Cenacolo , ò (ala , che Bafilica anche 
An. dfceuano, ed Occo alla greca -, que fta haueua la porta nel mezò 
TtjmQocU vcr f 0 Settentrione di bèi profpetto , e le fineuxe da tutte le par- 
mp. steò. t - va l uate , c ì 0 ^. c on le ihìulure doppie di legno j in quefia iitefla 
^pfotlet ftanza fi r icaicuano i dienti, od amici per i complimenti ; i mu- 
S Z ' i 2 ri ichicttifsuui, lenza arazzi, ò tapezzarie di leta,ò broccati 
clrm. ' ' d'oro (i quali faluauanoper ilailto de numi del Cielo) erano 
r Urtiti. L é. tcftìmonij della loro fmccrità,c candidezza di coftumi-, le tauo- 
r. 6 • le de Triclinìj cedrine, ò almeno di Tiglia, od Acerine, ò Fagi- 
oli/, nec , 1 incorrotta loro fede , e coftanza appalefauano ne i con- 
jlpul. I. i o. ujjri opulenti si, ma non lufureggianti , ò vitiofi , ne i quali le — ^ 
Cicer. de Donne per maggior honcftà Sanano femprc fedenti, e molte 

grat ' . volte gl iftc& capì di cafa . In vno de gli angoli della medefi- 
Sirums m ma fah fi ftaua .j im ]i lulio con i f uo | femitij adherenti , e forfè 

Varrò 'l * . vidno {1 rcpofitorio delle hidrìc , de i batioli , e delle tazze , e 

D rer. c.\ \ . bichicri di varie materie , anche metalliche , tornatih' , ò celate. 

y'itruu. /.i. Pq- la più legreta ftanza fi cuftodiua il cubicolo, nel quale ftaua 

jirchit. il letto maritale , e doue cohabitauano i Padroni della caHL^j 

Val. Max. J a ftanza però del Larario niun altra haueua pari in bellezza or- 

ci. na to, e fontuofità , quefia era la loro domenica chiefa per Huoi 

And. B*cc gjQ N uin i,detti Penati, nel cuore della cafa efiftentc,e rode era 

fi, Vi*L 4- ^ dirittura dclproceftrio,ò loggietta , che riceueuagli alceii- 

denti 
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denti sii per le fcale . Suppone le priuate chTpofirioni della ma- c$t ». Tstif. 
niera (ouradeferitta 5 non farebbe difficile il poter intendere^ /. 1 3 . A»»«/. 
quali fodero anclk- le publiche condruttioni , non elTendo k-^> Vtrgil. 8. 
polìtica altro che vna vniuerfde economia , come l'economica JEneid, 
non è fè non vna prillata politica ■> la maggior parte della ditte- P*|?" 
renza trà loro batterà nella grandezza con quelle conditioni di q) 4trv 
fopra più , che s addattano allo flato del comando , e non pon- 'ncnfiu 
no accommodarli ali 3 ltro nato dell edere retto , e comandato. A//?* ». /, r . 
Diremo adunque , che la curia elìcndo la cafa del publico , ha- y arrc t , 
uena nute quelle commodità , che habbiamo detto edere ap- rerum hum. 
predo ciafcneaùn prillato, ini erano lènz altro i Cenacoli gran- M*cr»bJ.4. 
diagli Atrij fpatiod, i Portici eminenti, i Granari vafti» gli Erarij Sst. 
fortifsiiii*» i Tempi j ammirandi; hauendo di più i Xidi per 1 efe- 
dre,ò fubfellij de Giudici,c de'DottorijCom'anchc le daze delle 
carceri,ò prigioni per i delinquenti.il Collegio de gli Auguri era 
il Collegio de i Giudici amminiftranti la Giuditia ? e de i Dot- 
tori, che liberalmente comparti'uano il iàperc à tutti; del nume- 
ro de quali Auguri , od A cui pici fàcerdoti s edraheua à forte» 
ò fi elcggeua a lum agij il Lucuinone» cioè il capo Augure , che 
come Prencipe Gouernatorc temporaneo à tutti fouradaua_^. 
à tatti comandaua , eiì'cndo lùa cura il fare oderuar le leggi con X' not >6j : 
Ogni rigore *, Sotto queda forni* di RcpuMrca* che trà le ottime * ^ * 
fu creduta douerit annotterà re>^nolte fi potean dire, che fodero fi4 #. 
le orecchie, e molligli occhi del Rè r, il medefimo Lucumone cnrn \ 
doucua hauere animo, e cuore per efercitar la carica, bilògnan- 
do, di Capitano Generale ne gli eferciti , onde permeglio an- 
darlo afliicfhcendo al comando dell armi voleuano , che perpe- 
tuamente fode accompagnato da i Littori , ed altri Minidri del- 
la GiuUitia , ed armigeri in copia grande ; e mentre egli frana-* 
tutto intento alle più tetrichc operazioni, gli altri di lui colle- 
ghi , ed i più principali di elsi decideuano i piati , ed interpreta- 
li .no le leggi del loro Confeglio , nimici capitali dell impodure, ***** *** 
come anche leggeuano in publico lettioni Filolofiche, e d'A- * e &*°* 
Urologia: Httrurttquc principe; d\jct\>lm«m dectr<t,&c Altri Inl'g. 12. 
di loro s'occupauano tutti nell cfpiare la Città, ed i Cittadini* Tot. 
< ìoè nelle ceremonie meramente lacre ; ed altri haueuano altri 
minifterij , come d edere Preddcnti alle Ginnadichc priuate , e j^dorms. 
publiche, cioè doue sefercitaua la giouentù per imparare dà 
ben guerreggiare, e douc i pugili, ò lottatori ne i concertati 
renarsi {jet acquilUrpremij propodi s affaticauano , della qnal 
fòrte di fpcttacoli fimodrauano molto vaghi, e curiod in quei 

C rem- 
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tempo, rubricando ogni volta nei luoghi déftunri pcf teatri 
di tali operatali certe torri di icgao dette Pb*(t delle q uali vn 
Ennius. Poeta amjcMsimofrà Latini fàmentione. VTauanocommu- 
neiT^nteiToIcanile vcuimentalongiu', e però da efsi deriuò 
l'vlanza delle Toghe fra Romani ; calciauano certa fòrte di 
Scarpe, da efsi detta Sandalij . Ilcoprimento delle gambe in- 
c *> no ^ inaro „ non ^prei efpriraere me?! io , che colla parola bolo- 
Scottone gride S coffone , dedotta dal greco 9%imm , che vuol dire coprire, 

ÌT\nt Cd ^ tR * S1 ^ difefa dd ca P° » cioè il capello ria forma non-. 
\perimcnm 1I1A ^ a ? c:l ' ^ il nome, che le trà la fèlua delle bolognefi parole 
* mi ralle importo il trouarne vno , che non dildiceue al fine , che 
qik-: I-eftnei Cittadini phaiieiihauetianodjl direncierfi molto 
bene dali aria , io fregherei quello di Monutr* eh era per ap- 
liwvr* P JnCO Vna (onc ^ CA P e ^oalla bolognefe antica, la cuiecimo- 
Bnon di ^ n m r Ù che ***** cioè 1 Muntmentum «e*u . Ninna 
a-t fona/ c -°/ acrn &nza grande suucdutezza ordinata appreffo quella-» 
munimtm* fàfW&wm natione,i nomi importi da efsi erano conuenien- 
* mi . tilsimi , e propriji's imi , esprimenti la efienza delle cofe nomina- 
te . E perche fodero ifquilitamente tah' andauano aggiuuando 
il politico con il naturale in tutto ciò , che da efsi dipendala-*, 
onde raceuano,che l'Arte foOe emolatrice dclh natura, la quale 
intende ilperfetto, c £à quanta può per confeguir quello,nemica 
dogni diretto, e d ogni eccetto. Per tanto gli Artefici di qualun- 
que piofefsione doueuano hauereleloro manfioni collcttiua- 
inente adunate in luoghi appartati, accioche colla eraolatione 
fiperfettionauero efsi,c le loro fatture, col paragone intera- 
mente conofciute>manteneuero fra i contrattanti 1 egualità del- 
la Giuftitia; i Fabrifcrrari d ogni (or te, i Legnarf, ò Capiari, od 
Anacarij, od altre maniere^ quei dell arte della Lana , e quei del 
Lino-, i Veftimentarij di tutte le rattaj e umilmente quei , che^j 
vendeuano le robbe frettanti al viuere humano, tutti habitaua- 
no ceite contrade , alle quali dauano il nome colle loro Arcì^ 
ed infino gli animali diciafeuna fpetie haucuano i propri j viua- 
ri j , ne i .quali fi alimentauano 9 e fi domauano , si che i vitij , e le 
v note migliori di ciafeheduno poteuano eflere note à tutti i com- 
pratori -, onde niuno potcua reflar ingannato tanto de i terrier ', 
quanto de i foreftieri concoloni , ò de i pagi , i quali concorre- 
uano alle nundine FcJfinee in ceni giorni detcrminati. In tal 
modo fi mantenne longhifsimo tempo florida , cd opulenta lòt- 
to gli Etrufci la noiìra Felfma , la auale coli arti principalmente 
di pace crebbe fino al fommo della politica felicità , dal quale 

pur 
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purtroppo cadette finalmente • Anche la natura, quando non 
può meglior -re ne! crefeere di perfet tione /incorre in qualche 
pericolo grande:'"^ r.non pojfit priore in mclttts nedfo t(ì, mp. 
vt dectdnt m dettrtm , infégni la dottrina d Hippocrate ; Non p p. aph.^. 
furono già i Tofcani più vecchi in vna così placida inarca , poi- 
che non* quietarono mai dalle guerre, maftimamentc con i 
Romani, i quali in 185. anni haucuano di loro trionfato più 
volte , come fi legge ne i frammenti delle Romane memorie 
xfcl Campidoglio . • - 

L. TARQVINIVS DAMARATI F. PRISCVS REX II. . . . 

DE ETRVSC. ANN. CXX. Tt/r 
SER. TVLLIVS REX DE ETRVSCIS VI. DEC. A. CXXC. 
SER. TVLLIVS REX II. DE ETRVSCIS 
VIII. K. IVN. A. CXXCV. 
1 Felfinei Etnifci fagrificarono fempre à i prò r>ri j geni) » ed atte- Cenfor • te 
fero fino ali vltimo fenza veruno intoppo alla Filofofia de gli die n*t>c*p. 
Augurii , ali Architettura , all'Aerologia , &all Agricoltura^- ? & Gen - ^ »• 
i loro tellici efercirij rilguardauano folo le fiere , dalle quali 
traheuano i r .'medi) contro i malori dell otio , ed anche canaria- Xenopt. 
no nobili ftranezze per le menfe, e per i conuitti , à i quali fi mo- Gnemcl. c. 
Ararono troppo dediti in quefti vltimi tempi della loro monar- V9r * 
chia \ pofciacne le dolcezze con Ié quali troppo frequentemen- Demolì. 
te trattarono molti Ofpi ti ilranieri , emafsimc della Gallia più ^du.Arifio- 
Settentrionale gli riufeirono tanto tofeo, e fiele; e quelle, e non nicum • 
altro furono i Cernì della loro mina . S annidarono la bì'fcia nel luftin. Hifi. 
feno col regalare ben IpelTo , cioè riceuittare entro le loro cale _ . 
genti , le quali ne' propri? paefi non haueuano si fatte gentilez- fC ,C J"^^ 
ze, e galanterie , come fono vini dolci -, e gencrofi , frutti d ogni B(tnon UOi i 
forte grandi, e iaporiti, cioè fichi, pomi, peri , melopeponi, vue fig a ifì c *t 
frefehiffitre d'ogni tempo , e carni finalmente domeftiche , e muneribut 
feluaggfe , tanto volatili , quanto quadrupede ifquifitiflìmc , ed hofpitem re* 
acconcie ingegnofi Almamente ; aggiuntoui vn pane di candido ciperi fepì . 
fermento , che non haùeua pari al mondo , famofiffimo fra : 
quanti liano mainati, per cagione del quale l'Italia godeuail P'«*- 
titolo di fortunata : Et fortunata/» ìtaltam frumento cantre can c ' 7 ' tx . ■ 
dido Non poterono ftarfaldi gli animi de' Galli combattuti V"' '* 
troppo gagliardamente dall'inuidia 3 , l'ingratitudine fecebrec- J*,ji ogm 
eia nell'animo loro, onde in ifeambiodi rifpondcre con oiTe- zthiù*Ui* 
qnij dotimi , e donatiui reciprochi à tanta liberalità , ed amore- 
uolezza de' Toscani , determinarono con nefando confeglio ài 
Colare il Giusdeli'olniriO.jediuenir empii rattóri del fior del- 

Ci l'Eli- 
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l'Europa » fcbenc cercarono di manrelleggiare quefta inefcufà- 
Potyb. Ui/t. fceleraggine con alcune fieuoliflìme ragioni : C*m vft, oh vi. 
Ut/ ' ctnitatem loci frequenter G all'i conucrfahantur , racconta Polibio* 
foggiungendo , bifpecie , acfacun ditate Regicms pelUtli exiguam 
quandam natii occuponem exercttum ccmparar.t ^fatloq t tn T yr- 
rhenot impetu fimbttt expellunt^camposdetnceptipCt tenente &c. 
I Galli mcdcfimì s'iiittoduflero prima nell'amici eia de i più vi- 
cini Italiani , cioè pi i ritinti de i Tofcani , ed allongandofi con i 
Milaneli , 6c altre Città hora Lombarde » giunfero alla conuer- 
fationc de* Bologncfi, oltre i quali non pattarono , qniui frena- 
rono copiofiflfùna materia per le mine del tradimento loro ; vn 
Trae. Guil- nationalc de i Galli per nome Elicone , il quale in Roma , e po- 
Umann. de feia in Fclfina , fotto titolo di Artefice , longo tempo rratrerm- 
reb. Hel*. I. t0 (] cra t effondo andato à riuederc i llioi accelerò rimpreià-*; 
i.c.6. laonde eforbitando anche fopra le molle ordinarie del loro 
Chronol*' ^ arte natl ° * ^alU : Vniuerfa vero natio > quam bète atas Galli- 
vói. uGen-u cam ' ve ^ ^ a ^ Cam tomtnat ftiarttt Fludto , & ammortir» gau* 
titubo. * det impttu &c Calarono improui fornente in Italia con jooooo. 
Gccgr /.4. combattenti , e con tanto impeto , e ruiorc allalirono le Città, 
Pmtan. I' 4. e le Tetre de' Tofcani > che in poco {patio di tempo fecero la_^* 
dereb.tàt. conquida divam'flìrae campagliele di munitimme Fortezze, 
X. Uu. H . ^ cacciandone con grandiriìma fretta ipoueri Toicani , vna gran 
^" n# an J e P^^ qualkc niafllrae quelli, che le gli oppofero più gagliar- 
C^r^ afa c j anicntc ( octo {] comando di Retno , isf orzarono ad ini anarfi 
db Vrbt ve rra deferte montagne ,di doue non ardirono mai pia d'vfciic, 
ri condita onc * c rc ^ at i UJ ' fondarono Joro mal grado,i popoli della Rhctia . 
anno CI. Tufctque Duce Rbeto » amtts [edibili amiffis > alpes occupautre , tp 
GALLI nomine Ducit petit em Rbeuorum eondidere , &c Quattro Galii- 
BOU domi- che nationi,delle quali Bellouefo cra il Capitan Generale, s'im- 
nantur Bo~ padronirono di quali tutta quella parte d'Italia , che dal Pirenc, 
nonU . come bafe , fi ftende à formare vn triangolo col cono ne i con- 
luftmus ex fai dcll'Vmbria , e gli altri due lati il mare Adriatico , e 1* Aperì- 

Tr**/ « limo Settentrionale , nella cui meridiana fchicna è la Tolcana 
Firn, 1. J. „™tl* n Li ,•»„,,'., . j«*„„.„ tJ .„ 



vecchia, e la Liguria : Inter Apennmum rurfus , & padum primo 
Strabo dnanet , pofl Boy » inde Egancs, porremo Senonet tuxtà Adriati* 
Geogr.1.4» cummare e xtremi omnium Gallorum incoi aere . A i Galli Boij 
Vix+ H* B. toccò il paefe di Fclfina, con tutto quello , che giace ni Piacen- 
f . 1 . za , e Rimini per il lungo , e tra l' Apcnnino , e l'Adriatico mare 

per il trauerfo , cioè tutto il Ferrarefè , Rodigino, e Rauennati- 
co-, la Città di Felfina fopra ognaltragli piacque, che però la 
conftituirono metropoli, c fede loro ptincipaliiTima, e capo del- 
la 
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la Republica Boica , comporta di iti. Tribù 5 e perche tale fof- »/;„ 
le conokiiita da tutti , il nome di Fclfina nwtarongli in quel- 
lo di Boionia , che à poco à poco mcgliorò di fùcmo per opra_> 
della mobile lingua , onde hi detta /^m>,ficomcnora viene Vidi Hift- 
chiamata Italianamente Bologna; al ùimc Felfino poferoil no- r ' ccs omnts 
me del Paterno fiume loro, cioè Reno , e vollero in Comma , che **™™t»ftK 
in tutte le colè trìonfàfle il Gallico nome , abrogate tutte le^> Motttt * *°* 
Tofcane memorie , onde infmo l'oro , l'argento , ed il rame co- nontnortim 
niato in moneta, pre/e da iBoij medemiìl nome ài Bòlo*™»*, 
w 1 molte differenze diprezzo, e diforraevfato nei contratti de "V «*1 
1 Mercanti in tutta la Prouincia loro , della quale vf anza fino al Hi/lòrsZ 
giorno d'hoggi durano i vcftigi . Paruc à i Galli Boi d'haner W' 
cambiato le habirationi da fiere feluaggie , in quelle denomini; Tac de mot. 
anzi di Semidei , effendo vfi altare in mitiche ville , fenza re- G - e -4- 
cinto di muri , e priui d'ogni dclitia : Villa habitabant nutltsfep Se *«* '« 
tas meembut , ayparttuum omnium proìfm expertes , in terra fuper de im c ' 1 u 
Prato granine dormtebant, vefcebantur carne , bellica tatttummo & tM 
aores^atq^ agnculturamexercebanf^Qn^ \ 
^rtetu^ Marta referumBelgium^Germam tdeòhomi iITiTh 
net f*nt mapsfere. & truees, impoiTcflati però che furono del no- pX» ; * 
itro paelcleppcro adagiarli molto bene* rimettere non poco di Prtd. Ajh\ 
quel kmore interno, che la freddezza del Germanico loro Pae- e. x . & - 
f egli naueua acceio nel petto fin tra le rafeie , fc bene non trala- > &• 
loarono di porre invio anche in Italia le leggi della loro Gillo PontanJ.^ 
Germania , la più empia delle quali fenza dubbio fi fu quella del de R c * 
terminar le dubbie quii tioni , ed cftinguerc le querele per via di ZLSchedJl 
duello, conmmendo il più barbaro , ed irragioneuole fero , che ? f r?™' 
habbiamaiconoteuito i'humanitàin vniuogo appreflòlcmu- tJP* 
ra della Citta, che appellarono Campo de* Bobinarne chepure l^iot. 
tuttaiua durajcoltiLiato lolamcntc dalle più ferine, e crudeli U Amen, 
nationi , ed in ifpetiaka /a Longobarda , tiranna anch'clla gran tin. Ann*l. 
tempo m quefte noflre parti , dalla quale altro di buono non ri- * + 
cono(ciamo,chclaproduttione della nuoua lingua Italiana^, Bernardi 
che in Bologna bebbe notabih'filmi gl'iiicremeiiti. Le fabbriche S *"' L lu 
Etrufchc tutte conucrtirono i Galli nei loro vii, feruendofene Ti ? n S 
Tv?™ ^^di dei propri)pacfi ; accrebbero glihonori, e tilt 
gli Altari a Marte,ed aGiunone con vittime fcelerate,cioè fagri- tniua ita. 
tondo infino le creature Immane , ed atmeggiauano pernftto lJ Bino». 
ebri, e baccano, c mamme nelle ville , nelle quali gli ftrepiti del- m n «u fu. 
le trombe, e tamburi , e gli vlullati delle voci faceìiano muggire M« «wwi 
Uranamcntc tutta la campagna , il peggio fi era , che nel me*o i mtmm % 
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tripudi j fuccedeuano frequenti flimi gli hotnicidij , onde pareua 
che Venere ifteflafbJe sforzata, e condannata à danzar tràr 
fepolchru I maggiori cortili delle Bologne*! ville , cioè le pof- 
(effio.u piti [ grandi /opra ie quali ma-gior conia d'animai: s'alle- 
Tumb* ,& u&>c nodritec, gli haureft 2 creduti umili à gli antri d'Aacrno , e 
KMmt mxtè corno Laniene d'huomini , e d'animali , tanto era muta* la fac- 
V1Z 'a tu' ?* di ratt ? le co * e ' dl vna "^eftia indicibile de' Tolcani, fi era 
fini U Zl ^^.ragitto adrna bertialiilìma licenza de i (enzaS 
chruin f & e /f n / a ni ^ uo ' ? c 1 *** in vn'ifteilb tempo contrarijiTimi 
t»*mmam , affetti * "^euano vedere, amore, &: odio; ogni co/i menauano 
del pan , e non bene poteuafi difeernere in vn'iftefla attione_p; 
mi C9ntrm- l'odio dall'amore. Vn certo pronerbiale dettagg-o antico dì 
ria . Bologna panni cflcre beniOlmo efprellìuo dVn tale di/ordine, 

c*. de quando li dice Romba , e T omba t e però non &nza fondata ra- 
gione è rimafto d nome di Tomba a molciflTimc ville , e poflel- 



M G. 



Vrt Gud 5°. n » Pf«*colan su'l Bolognefe , come perVempio le Tombe 

UmU.cxL f X ^1 COLlo 'k Tombe de i Magnani, che è cognome d'vna^ 

^r.H. ^miglia nobile , &c. Appropriateli tutte le particolarità 

Sut.l.+. d£l l ade > attefero a i sfoggi, capricciofi in tutte le cofe sì 

/yl u d'apparati domeftici, come del veftire , e del banchettare -, onde 

Plm.L ii. a.nbitiofià difmiiura glihabiti di pelle femplicc mutarono in 

e-if, ^S^Ìtnnatidoro,x//W//^^ 

Dtùd.Su.l. Io, e delle braccia vollero vergognofamenre coprire con oro, 

f f GM ctrc * Collum Sti* 9 f oUnt • c e Io dicono 
s*t i t' diamente gl'hiftonci; pochi papiri , e pochi volumi vmbili- 
T*zit dt f Ì ci occll P aL ^° > l°ro fcanni , erano tutti occupati ne i midi j d i 
A/. G. » maneggiando le loro rrammee , & Marni frammeam, 
Plin. /. j 4. ca «tò quegli , e le Hafte , ò Certe , com'anche fi tratteneuano 
BudàusL i. mo(tehorc del giorno nelle didraccioni di Bacco , tracan indo 
de Affé. i vini Renani di Bologna ne i Tericlei Bichieri, ò Gutti d 'argen- 
tar* Pi- ro, e nelle Tazze d'oro gemmate , etf v^*r* apudtllos argentea 
ton. de U vafayaic^QuiT^cko^ntchécfuitfatinuYbdgemm^rumpou- 



VJLZ li ™ t4 '>&f m * ra &*< ^xtmm caUcts* foggiunge in perfona de i me- 
* ? y demi rhiftorico Plinio; La loro lingua con che parlauanocia 
i.L 't.UM g"dzante,& il loro Abecedario non molto dirfaente 
B G. fu carattere maiuscolo Greco, e dal To/cano , onde i iùoni fo- 
Diod.sic.H* finente , e le fpiegatuie modali delle cofe erano da quelli dì- 
Sir*fa 1. 7. /crepanti , e barbarogreci poteuano dirfi ; ma più grecizauano 
Q*9gr. colla bocca, e co' denti voraci, perche non taccuino quafi altro 
or*. L 2. che mangiare - y e lontani/Timi dal Catoniano precetto c mutuare 
fnm.f*i. *. r«r» ,4auanfi continuaraeatel'vn l'alerò il Grtccbo (come lì dice 

in 



in Prouerbio Bolognefe antico) con brinditi, ed inaiti goìofi; Crtearl U- 
non è poi marauiglia k i loro comuni erano impattati di foro- unì eft com- 
re , Golii ira potms % atq; tmpetu mouemur quam rattorte . Non fù pot*r§ . Et 
egli vn furore temerario , ed vna efprcfla pazzia il n on portar ri- pbrafis fio. 
(petto alcuno alla Città di Marte > cioè Roma , e iorprenderla *o»**fii dar 
come fecero, fenza hauere fondamenti baiteuoli per mantener- j! Greccho, 
uifi? E mattine perche i meno prattici Galli delle cofe d'Italia, fe ni P c *[ *' 
cioè i Senoni, gli vltimi di tutti , furono quelli , che li mifero à sì c "™ u i* 
fatta imnrefa . Inter teflts temporibus cum beltum aduerfus popu p 0 i y y t /, *, 
lum Romanum ge> trenu fuperatos prtho Romarros* Romanorumq; nifi. ' 
focioi turpi ter in fugar» ccnuerfos percenti, triduo pofl tnitam pu tdyb. ih. 
gnam Roma , pr&ter Capnoltum potiti funt ,fed Veneta per td tem* 
put regtonem eorum wfcfumtibut retrocedere coatti, federe cum^ 
Romani t percujjo, ac reUituta Vrbt Ubertate Domum remtgra- 
rum , &c E ciò fuccedette nell'anno ducentefimo della venuta 
de i Galli Boi) nella Citt.à di Bologna : Oucennt anms antequam T Liu. l^, 
R*m&m caprent Galli in ì t aitar» tranfeenderurrtj racconta Tito 
Liuio . Troppo fìteolofi correuano alle-rapinc -, non gli riufei tufi in. est 
con i Romani quello, che con i Tofcani gli era felicemente riu- Trogo L x. 
(dio ; non partiuano le rapine tra di loro , fetierirtimamente ca- Ga /p ar 
ftigando i ladri»ma le deiìd^rauanp benc,e le procurauano con- UcLs $n li- 
no Se gli altri, il che per appunto pare, che fpìegar volcflèio kr. inftnpto 
coU'mlcgna del Gatto, la quale dilpicgaitino ne i bclbci vcfTìllj, l'Araldo . 
attenta la proprietà del Gatto vigile , che è di rapire molto ce- Vtrhum Bo- 
r veemente , e di non fopportare vedo di se* medefimo le rapine »<»».Sgallia- 
altrui; Cofmme, che il Bolo*nefè e/prime di garbo con il verbo A ^ a '" 
$Z*> l'art ed Agalli art. \ Boioarij nortri d animo grande ag- i^^fj 




gliele di Ai axjLape do non haueile origine dal Leone de' Galli 1. rerum 
Boi, i cui conuiene beffe* Mallant ptdt, e luperbo coll'hauerc Bnearnm* 
gli alt ri animah',come (ì fuol dire nelle «rette: e cosi pur anche Mazi:, P c - 
la voce G aretto dil Greco yapó» , che vuol dire J uperbio. i° 

Honouuano gh'tk-'si il nume Diabolico di Mercurio olitici- V??™ 

xiLn 




XXtum mxximt Mercuri*»* coltine ,hitnc omnium inueutortnu C*f è. 
arttum ferttnt, hunc viarum » atq; ittnerum Ducer» , bttne ad qua Comrn tt Q< 

Put 



% t . fin t pecari*, wer cantra fo maximam vim h ab ere arbìtrantur &c* 
A Mercurio , per qucfto con nome indigeno di Tentate , fuper- 
M . , ha ciefllro vna colonna vicino al Foro medio , volgarmente^ 
.«•l * detto, il mercato di mezo , in Bologna i Galli Boi, acciò egli fof- 
fe il pre-Udente fortunato de* guadagni , e perche faceffe ^anche 
l'oftkio d'Indice vniuerfale delle vie , eflendo mafsime colloca- 
Sc.B.inP.B. ranci più celebre quadriuio di tutta l'Italia , m\llc vtas externi s 
genttbut «fan Nel concorfo della linea più rreauentata dell'A- 
driaco , e del patteggio di Tofcana , come è dell'altre più piane, 
edvgualicftenlloni da Oriente in Occidente per il longo dell - 
Italia ; le reliquie della qual colonna , e (tatua furono , dticcnt - 
anni lono* trouate /otterrà in fito per appunto , che potata efle- 
Morsad. in re «el Foro medio di quel tempo. Nonni cum de fojjum nuper esì 
•rat. de Sj- w f oro V nmwri0 » vbi jontem moliuntur , frutta mar moni egregie 
non. Unii- fc^pti plurima^ aerea flatua inuenta ef}?antiquitatispn/cd, rui- 
bus . n*qi ctMtatts indttia , bine reor vniuerfam ali quando ftrags bello- 

rum cecidijfe , &c. cosi leggo in vn'Iftorico noftro erudito . Gli 
. Autori di quefta colonna, com'anche d'ogn'altra publica fab- 
brica, e de i Tempij trà i Galli , furono i loro Sacerdoti Conferà 
uatori delle leggi , e di tutta quella humanità , che fàcilmente fi 
farebbe affatto perduta , fe non fbflcro (tati qucfti Miniftri de * 
*L Vtlfir. l^ro Numi, i quali Ad Apolline nella più alta parte della Città 
X*r Augtéji ; verfo Porta Ncmorenic , & ad Hcrcole fuori della mcdel ima^* 
Vind l. y. *4 Porta dentro de i Bofchi , Iiora di S. Michele in Bofco , dedica- 
MacrobZsa- ronoi primi Tempij-, e confermaro quello di Gioucnel mezs 
:urn. 1. i . J e i] a Qua , gii de i Tofcani* per ficurczz.i di quella ne fecero 
C JH9d S' \ n nu< W> * Giunone placata vedo Settentrione ftiori della Cir- 
^ *ff^ >aedeiima,p2r la fertilità della terra, conforme alla loro 
Strafa l. kji ^ c ^°, cca Teologia : Effe autem medium Et ber a Jouem , iunonent 
d* s* o. » vc t r ° imam atra citm terra &c. E quelli Sacerdoti Filofoh , e Le- 
1 8p. . gJ Siajpaci de i Galli erano di tre fasti» cioè D ruid i, Vati), e Badi : 
TM Sced. de Extmio in bonore junt Badi, Vatet , Drmda \ Badi qmdem lauda* 
Di^ Germ. tiombus, rekufo Pietica fludem, /' ates autem Jacrificwrum, nata* 
fyngr x. r. f . raliumq; caujarum cura dediti , Druidi , prater eaufarum natura* 

J.Càf. Cerni- §:. n. J: i. j / • »• F . • n „ J 



man* 



ninnai r. aantkrì a »eo vt rem etiam vuUcam anteà mdicarenh& M arttm 
%.)ie. t collauiri , Ulti iubentibus- defiftereni > capiti* quoq\ w.dxcta horunu 

CbéuL da fatte/it* pcrmtttebantur »co:i di quelli ferine Strabone . I più 
Vmr.Querc. Autoreuoli de gli altri erano i Druidi, i quiii crcauaho vn di lo- 
fi. c.6 •& 7. to Principe de g-l;.alrnVly: Ci P0 pruida^oucr^ M i «Inno Driì- 
\A Ha 
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da chiamauano , à cui coneedeuafi l'autorità fuprema di co- Fr/tne. Gmì* 
mandare à tutti -, tutti quefti ordini di Sacerdoti veftiuano di Um. d* rtb, 
candide vefti , parte di lino , e parte di lana , ed in capo nodriua- Heluet. I. u 
no vna longa Zazzera , la quale fc non era bionda per natura, *• ' H* 
la procurauano tale coll'arte ; e chi sà , che non vtaflero 1 vn- flm ' l ;J 6 : 
guento populeo cofmetico , famigliariflimo anticamente in Bo- c ' " 
ìogna detto Onto Ftoppwo > il quale haueua virtù di far dìuc- 2u jl r ^ 
nire i capelli del colore dell Elettro ? Vfauano le fcarpe colle fo- 
le di legno à guifa di zoccoli j nell efercitio del criminale per la 
punitiua Giuftitìa procedeuano con elitra infpettione i ed in- - . . « 
corrottamente -, erano lc-ueriuimi punitori de ì misfatti appen- ie f Q Al i or $ 
latamente fatti j i ladri, i truffatori, e gli aflafsini faceuano irre- ?hdoftr*u " 
milsibilmente appendere à gii alberi} per vn femplicc homicidio m Pian. 
non proditorio, concordata la parte>riduceuano la pena ad vna Tue it, d$ " 
grofla conrrìbutione di-danari j gli altri delitti infami haueua- Ai. O. 
no il proprio caftigo nel fango , nel quale faceuano reftar mor- Schtd, d$ 
ti,efuffocati tozzamente i rei vituperofi . Quanto alle Filofo- tj/f*?* 
fiche, e Teologiche fpecolationi quelle nelle feguenti mafsimc Mdefofbt* 
confiit stiano, prima nell immortalità dell Anima , alla P tagori- Q * Llorum ' 
ca pere, coll'ammettere la mctcmpficofi \ che il mondo folte_^ 
ratto in tempo , e che doustis finire per le condit ioni della ma- * » 

tcrialità, la quale non può euere perpema ; che la cagione pri- r ' y 
ma fixiranaturale rafie onnipotente, illiinicata, & incirconfcrit- 
tamari d'ogni materialità. Che le tenebre foflero più nobili 
della luce, coll'hauere la loro eflfenza poGtiua,c reale, incompa-' 
tibileperò con quella della ftefla luce ; i Tempinon da i gioriu> 
mà dalle notti douerli denominare \ non douerfi temere la_^9 
morte , la quale è vn femplice termine di jjioto . Il giuramento 
ellere cofa Diuina , e da oiferuarfi fopra ogni colà . L inuefti- 
gatione delle colè auuemre dalle figure , e moti vari j delle cofe 

animatc, potere forare il fine di icoprir la verità delle occulte p 

cofe. Le forti ellere come oracoli del Cielo, ed altresì fatte 
pazzie , mifte con qualche cofa di concedibile ; Quei Druidi , i 
quali erario più fpecolatiui de gli altri, efercitauano fpccial- 
mente la carica di Ginnaiiarchi , e nelle (cole loro ambiuano di 
trattenere molti, e mólti anni gli vditori, con giuramenti fb- 
lcnni di non potere communicare i fegrai della dottrina impa- 
rata daefsi à chi che fofle*e di ofleruard moralmente i precetti _ , . - 
Limici : Et /uà [ponti multi m difapltnam contieni unt & à pa <Wr ^/ ' H %' 
rtntibut , propinqui mtttwitkr , ttaque annoi nominili vie e noi tn j C5 '£[ 
di/api ma pcrmanent i turamtntHm auttm prtus in omni dsfctpltna j. e. /. #, 

D dtpo* 
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Pomp fift* def onere debebatit > &c. così di/córre Gcfare ne i fuoi Commen- 
iftn* ai tari . Facevano le loro oratiooi più feraenti entro le rìtirater- 
Au$%t.-Ì.^, zede'iBofciii,doue làgrificauano-ad Hercolc vincitore fopra 
A»m> Bete, i piò airi Altari, hauendo i Bofchi per fàcratifsimi , come quelli, 
Vhn. i.16. • che colle loro ombre meglio rapprefentauano l'habitacolo in- 
*\ 4 acccfsibile di Dio -, e così tutto quello % che nafeena ne i Boi chi, 

n fr 'Ì * come cofa diuina ammirauano , e contemplauano , e fra 1 altre 
f « ir 1,?"" co * c ^ c ? no del \iichio flimauano à fegno , che fènza di quello 
€ f 4 ' " niun fagrifìcio fare , ò compire' voleuano •, grandemente gli era 
chonl de g. cara l'herba Verbena , e l'herba Selaggine , che alcuni pigliano 
varia H. per la Sabina -, quello sì gran ri/ petto de i Bofchi fu cagione^, 
jtf. che l'humida Luna cotanto amatrice de i Bofchi , ottenefle tra 

2>. G /. 4. Bofch i, e Fonti vn Tempio anch ella suH Bolognefe , in vn luo* 

vi go detto ài ^r/ fi Ftnti. volgarmente Stifonte . 
Yirg.l. 4- - „ Vumqi ea Boiorum procerei & Dardana virtui 

M olttury vttret t tandem proceda ab mii 
f ' Luna nouoradiam cornu, [pai gitq bicorni 

Èlid'd in Lumi ne mgrantis taciturna (1 lentia notili ; 

FràcV.l.S. Convnuòq mator Drtudum^&c. 

Amm. i. 1 Le occupationi, e gli affari del fecondo ordine de i Sacerdoti' 
Mt(t. de i Galli, cioè del Collegio de i Vatij (da Ammiano chiamati 

ìùe-d.l 6 H. Enbagi » , e da Diodoro Saranidij erano le tegnenti , cioè il pre- 
Straho l. 4. f agire le cofè future coll*exricina , efaminando tutte le più mi- 
^95? • nute pani dellé' vittime *, interpretauano i fogni , e dilucidauano 
°^ m ogniofcurp* e dubio quelito per via d' Afìroìogia,e pretendeua- 
Xatxt conu. n ^ ^ intèndere non meno di Apollonio Thianeo le voci di tutti 
/. 1 .muhol. S n ' animali , e particolarmente de gli vccelli , come quelli , che 
Yirg, " quali angeli naateriali^oteuano efierc coll'agiiità del loto moto 
JEneid. in poehifsirno tempo per vaoj luoghi , ed oilcruare moltiisime 
coiè j in iomma elsLprofèuauano d efl'ere i veri maghi della na- 
tura ,. à i quali nientefbffe difficile à faperiì tanto de i panati, 
quanto de i f uturi tempi , e niente fofle impofsibile di ciò , che 
Am. Marc dentro la sfera dell fiumana attutita fi rinchiudeun. Vltima-i 
/ j. H: niente i Bardi flauano tutti intenti al compor Verfi , ed hinni in 
Diod. Situi, honore de i loro falli Dei/, ed attendeuano à i fuoni , e canti per 
l.S-H> le miifiche lacre, ed ccclcftafliche finfonie-, recitauano frequen- 
temente certi Poemi morali , toccando à propofito alcuni mufi- 
ci finimenti Cimili alle lire , con i quali lodauano le altrui virtù, 
e biafìrnauano i viti], edi loro cosi ragiona Lucano . 
Lucavi* L \* fot quoque, qui fortet antwas bciloqipercm pìat 

V»*r/* Laudtbuiinlongpmvates dimittiUkoeuum 

Più- 
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Tlurìmafecun [udtfris carmina Bardi, &c. 
Da quem' mederai ^ebbero orìgine quei yerfi Barditi* , raccon- 
tati da Tacito, tanto valcuoii per guttifere i codardi in guerra, T * c * 
e per accendere in cftremo i toni alle piti pericolofe imprelè, 
emeaciisimi in (òmma à perfuaderc in tutti i gèneri qualunque 
cofa più lontana da i lènfi 5 Se alcuno de gh' Auguri, ed Arufpici 
degli'Etrufci rimale in Bologna al tempo de i Galli , hoit_f>otè 
meglio che coni Bardi far lega, c compagnia , perche troppo 
erano fimili nella profefsione . La danza ^ ©d habitatione più 
propria de i primi, cioè de i Druidi , crederci che doueis elTere • 
ilata più vicino al centro della Città , e douc hora è la Chiefà 
di S. Damiano , la quale è Tempre Itata fino dalla memoria delle 
nofire hiftorie ricettacolo di Monachi di varie Religioni-, il fito 
de i fecondi non doueua cflere altro , che il Tempio di rutti i 
fallì Numi nella via Barbara ,doue tutte le forti di vittime fi p/ 
vecideuano, ed infino le humane , empietà dannata coi lume^> f * °' 
folo della natura da gi'iftefsi Romani , i quali hauendola prat- xaeit. t % . r, 
ticata vn tempo, l'abhorrirono poicia, prohibendola affatto Ann. & 14. 
con yn Scnatus condii to 1 anno 546. di Roma , lòtto il conlòla- 
to di Gn. Coni. Lentulo , e P. Licinio Cralfo \ e per gli vitimi 
nonfàprci trouarla itanzapiù àpropofito di quella del Tem- 
pio d'Ifide » nume ajacheAteneiairixLxlla. ustione de i Galli : pars jd de M G 
6utuorum , & iftdtfacrtficat . Fù ben poicia il duuere , che in " 
quei luoghi douc i làcriricoli del Diauolo tanto tempo haue- 
liano coltiuato lapcrditione dell'anime , fuccedeflcro nella vera 
cfpiationc di tati eccelsi i più numeroli, ed i maggiori Santi dcl- 
1 Empireo, come tutti i Santije Sante Vergini, èc vn Protontar - 
tire . Grandtus dti/pictum, mcltoraa; fiamma Sanciti . M j 

Obutntrt loess &c f 
Non poteua con più fienificante parlare , che con i fatti ftefsi Amìr.sfL 
darci àdiuederc quella hirtorica verità il grandifsimo Riftora- S*cr f*fl. 
core, e Padre più vero della noftra Città di Bologna Petronio /j. 
Santo , nella confccrationc de i più dettoti Altari della Città 
Cattolica in quei luoghi , ne i quali erano (lati i più elecrandi. 
e deteftabìli leggi d'Auerno . I frammenti d'antichillime pie- 
tre latiorate , ed inicritte , rofè però , e guaite dalla troppa vec- 
chiezza , trottati in varij tempi vicino ài mede/imi luoghi fot- 
terra , non Jafciano luogo al dubitare delle fabbriche non or- Miiof.l iti. 
dinaric itu'conftrutte fin da quei fecoli più remoti t in vru delle Vìnfif deb 
quali pietre ci fi o&rifcono le lettere lèguenti . ufi di b»!. 
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Non altro , che mortali inganni ordiua il padre delle menzo- 
gne il Diauolo in quei tempi alle mefchinc gcnti,che non cono- 
Qiorg . M»r. fceuano il vero bene . Per mezo d'vn quarto ordine di Sacer- ' 
TU. m Toh. doti Gallici, fequeftratf come da gli altri Sacerdoti,così da ogni 
tter tX a ^ are P°^ c ico , detti Saniothei > ò Semanci , i quali menthiano 
ehm Al VI ^ a rc ^°^ a ftrettiflima in continue orati oni , e digiuni , feminò 
t'i.srrtim* tra ^ Galliche Donne horribili fuperltitioni » e ftregarie , col 
Auent. 1. 1. fonguede i prigioni da guerra :Quefte homicide crudeli ha- 
Ann. Boic. ugnano animo di prefagir le vittorie à gli huomini loro , à i 
Strafa l. 7. quali anche nel combattere molte volte voleuano eflcre com- 
Giogr. paqne : N te minor cum vxortbus horum pugna quam cum tpfìs, 
L. Vlor> l .1 . cum obieflis vn4ìq> plauflrts , Atawt «*rf>tnut » alt* defupcr, qua/} c 
c * i • turribus , lanceu > conttfq pugnartnt , Ó"c> Come trouo di efl<_^ 

fcritto sii per le hiftorie \ onde mperbiflime peruertiuano tutti 
Arifi. di gli ordini della namra , con volerfi appropriare i minitteri de gli 
Anim. 8. huomini , da i quali non fi diltingueuano alla villa di lontano 
T*eit. 4* fe non dal capo , il quale portauano coperto con molte riuolte 
M>G' di panno lino,chc le dichiaraua per inuoltc in mille pazzicje for- 
fè non era pazzia folenne quella di non rar maicofi veruna fe 
prima non haueflero gettate le forti deliberatine del si, 0 del 
nò ? Vfàuano certi dadetti di rami d'alberi tagliati , inferirti di 
certe note àloro note, i quali gettauano lòpra cerri panni lini 
diftefi , per fàper da quelli le riìpofte à qua! fi voglia quelito . 
ScbedJeD. Quei medemi Sacerdoti più peruerfì > ancorché in apparenza-^ 




/ *"h. C ìmaginabili trattauano , e verfo i propri j defonti all'incontro 
ili*n. v.H, d'cffere troppo caritatiui con eccelli di dimoftrationi di dolore, 
/.j-. f.T4* e con pompe fùnebri ìontuofiffimc ;pcr i quali veftiuano neri 
®Hi»tiU)9. habiti, e longhi, bendandoli con fajri veli il capo , ed offerendo 
cl*m. le 



Ifccofc più care alle memorie de i defona medefimi,quau pìaco- 

taxi , à i numi infernali , ed inficme (cannando fopra i Roghi i .... 

cattiui , e vinti in guerra , vittime efecrande de i loro lamenti, f 2 rgi ^ , 

nonfi vedendo mai fàrij nell'honorare i diloro feretri, e le fc- 

polmre-, la fepoltura divallante deferitta dal Latino Omero, 

può feruirc per vn picciolo efemplare delle prodigalità de x 

Galli. 

— arfurafq; cornai obnubit amttlu > 
M ultaq\ procrea Laurent is pr&mia pugna 
dggerat* & longo pradam tubet ordine duci, 

Addit equos, Cr tela, quibus fpoliauerat boftem, 3 

Vinxerat% &po(l terga manut, quos mitteret umbri: 

Inferias. coefo fparfuros f angui ne fiammati 

Indutofq't iubet trunco$hojìtttbus armis 

l p fot f erre Duceu immicaq; nomina figi, &c* 

Pofi bellator equus, &c» 

ti afìam ali] , Galeamq; ferunu &c. 
Dopo tré giorni dall'arfo cadauere , con altretante ccremonie 
raccogliendo le ceneri , e l'offa , le quali irrorauano con vino , c 
riponcuano entro levrne pretiofe , compiuano lcc(equie,da 
fepoltura, ò forto i tumuli di terra, ò lotto le fabbriche dei 
maufolci, credendo con treptigni di polucrc di formalizarc la 
loro quiete perpetua , e difendergli da ogni auuerfità , mtetlo ter „ 
f«/«w*,anzidi coprire , ò cancellare in tal modo ogni nota di a ! r * L ■ * 
vitio, che haueffero hauuto invita. E forfè allude à qucfta_^ ^Vi dal 
opinione vn'antichinìmo , e breuc epitaffio tiouato in Bolo- 
gna molti anni fono, cioè ASOTVS -O-, che vuol dire in- c.diB. 
fattabUts , prodtgufq hic tellure opertus, acuì due altre aggiunge- lip. ci. 
ro fenza precedente vitio accennato . &7$* 

D. M. 

FONTEU FAVSTILI£ 
BOIONIVS EPAPHRODITVS 
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C. F. CORDO 
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FAC CVR. 
CE R T V S Li B. fi 
IN AGR. P. XL. IV. IN FRQ. P. XL. IV. 
E fcbene quefte memorie in lingua Romana foflero ftate^p 
fatte folaracnre nel tempo de' Romani > tuttauia per eflere di 
perfone di Gallica nationc , può anch'eflere , che riabbiano oC- 
feruato gli antichi riti della loro vecchia natione . Ducent'anni 
itettcro i noftri Galli Boi in buona,ò almeno in non cattiua cor- 
rifpondcnza con i Romani , i quali non haueuano all'hora altro 
penderò , che di vincere , e foggettarfi i confinanti , non diico- 
OuidJ*fl,I. ìtandofi in qucfto dal Romulino diflegno : Curaq finittmos vm* 
cere mator erat > e fin qui crebbero i Galli Bologncfi in ricchez- 
ze, ed in autorità -, ma doppo la temerità de i Senoni da effi pro- 
mofla,ed aiutata > riufeita in fine mali Aimo > cominciarono a 
declinare > fui tanto » che la loro fortuna cadde nel fondo > e gli 
A ab v.c, difperfc nel fine d'altri duoifecoli. Nell'anno 365. di Roma 
CCCLXV. ritornati , che furono dall'imprcfi Romana i noltri Galli Boi, 
per difcnderfi dalle Venete incurfioni , prona rono le prime lo- 
ro più pefanti dìfgratie dell'inteftinedifcordie^hegfirodero^ 
no ben bene le vilcere > e fi polèro in iltato di hauere frequent 
A.*b\\ c. percoflt* dalle armi Romane, vna delle quali feguì l'anno 395. 
CCCXCV. di Roma, vinti da C. Sulpicio, e Perico . 

C. SVLPICIVS M. F. Q^N. PETICVS II. 
ANN. CCCXCV. DICT. 
DE GALLEIS NONIS MAI. 
Etvn'altra di lì a otto annilìiperati da M. Popilio»c Lena_* 
f^SJ^r Conlòli l'anno 403 . di Roma. 

eccelli. M POPILIVS M. F. C N. L A N A S 

COS. III. A N. C D I I I. 
DE GALLEIS. 
A.abv. c. E perche nell'anno 448. di Roma tornò vn'alrra volta in pen- 
CDXLVUI fiero à i noftri Galli di promoucrc i Senoni contro di Roma_--> 
coll'aiuto de' Galli Traniàlpini , depredato à pena vna parte del 
Paefè Tofcano meritarono , nel diuidcre le prede , di romperfi 
tra di loro , come fecero , e liberare d'ogni penficre di pericolo 
A. *bv.c. i Romani; di lià quattro anni vollero pure ritentare i noftri 
CDLII. j • p a (f are a [ Janni fa Roma , fperando gran cofe , poiché i Ro- 
mani occupati coni Popoli yEqui, confinanti de' Latini, e de' 
Volici , poteuano piti facilmente foccombere -, e fe bene i Ro- 
mani perdettero due giornate contro de' Galli , vna à Cameri- 
no 5 c l'altra vicino à Saflbferrato ? tuttauia rcftaror.o vincitori, 

ed 



ed i Galli furono forzati à tornarfcne alle cafe loro, e riftringerfi 
dentro i proprij confini dal valore di AI. Valerio Cor. V. e di 
Q Apuleio Panfa Confoli ribattuti, e mortificati ; per fei anni 
ftetterataciti i Galli, perche hauean bifogno di rifare le genti, 
ed i bagagli perduti , ed hauendo giurato vna perpemammiftà A, *l V. 
colnorac Romano, la mina del quale meditammo mai fempre, CDLV1U 
s'andarono turtauia più accodando ajla propria fatale ruina.^. 
Confederati coni Sannùi,c coni Tofcani ribelli di Roma, i 
noftri Galli fe ne vanno dirittiuamente ad inuadere lo flato del* 
la Republica, ma tolto recarono perdenti , etfeudo toccatala 
vittoria» & il trionfo di loro al Conlbie Fabio Romano . 
Q- FABIVS M. F. N. N. A4AX1MVS AN. CDLIIX. 
RVlLIANVS 1IL COS. V. DE SAMN1TIBVS, ET 
ETRVSCE1S GALLEIS. PRID. NON. 6EPT. 
Più rabbiofi, anzi più oftinatiche mai elcono in campagna i 
Galli Boi di li à qua taro anni, in compagnia de i Senoni»per aiu- A- r. 
tare i Tofcani, trauagliati da quei di Roma, ma più per isfbgare COUUL 
l'odio implacabile concepito contro i medemi Romani »e vola- 
ti aU'aflcdio d'Arezzo, con pernierò di {cacciarne i Romani, 
che già lo poffedeuano > nel combattimento , che fi fece lotto Je 
mura della nefla Città, arnie ài Galli propitia la fortuna, i quali 
di vantaggio inluperbib, ammazzarono % violando il gius delle 
Genti, gli Ambal datori dclConlole Romano M Curicene 
veniuano per trattar redentioni di prigioni, e iepolture per i 
morti loro pericolati nel pallaio conflitto -, irritati per quello in 
diremo i Romani , fecero l'vltimo sforzo per rinforzar l'eferci- 
tOyc vendicarli dell onta inudita , ed in pochitfìmi giorni tanto 
fecero , che venuta buona occafione per eflì di battagliare iii^ 
luogo auantaggiofo , tagliarono à' pezzi quali tutti i Senoni , e 
fugarono disratto drenante delTefèrcitodc i Galli, e mentre 
gli andauano incalzando , occuparono tutto il paefe de i Galli 
Senoni , arriuando fino a Rimini , onde i noftri Bologncfi heb- 
bero per fomma gratia il ritirarti in Bologna , e mantenere per 
all'horale proprie frontiere , dentro le quali non fi tencuano ne 
anche ficuri , le col tacere feopriuano il timore , e la debolezza, 
che gli premeua , e però cercarono di ftuzzicar di nuouo i 
Tolcani,co i quali s'vnirono à far fronte di nuouo contro i Re • 
mani , ma pure la fortuna fdegnata contro gl irragioncuoli loro 
furori , gli abbandonò , e lafciogli in poter delle fpade , e delle 
piche Romane , fotto le quali reltarono i Tofcani tutti , ò feriti, 
ò morti > colla maggior pane ancora de Boi, gii auanzi mileia- 



il 

bili de i quali à mala pena giunfero in Bologna à faluartì,paflan- 
do i monti Tofèani . 

F ABIVS MAXIMVS A N. CDLXII. 
D E ........... K. S E X T. 

Doppo tante,e si fatte di/gratie più che mai te.nerari j i Gallt,de- 
A a h V C Retati » ó di perderli affatto , e far del refto , ò di dare vna no- 
CDLXlìl. ' ta °ìl c rotta à i nemici Romani > faltano 1 anno fèguente in cam- 
pagna > affaldati quanti poterono della loro nationeatti à por- 
tar l'arme > non temendo l'efèrcito Romano , perche follerò 
pochi , rincorati dail efèmpio di Leonida , che con pochi valo- 
rofivalfè àdilTìpare l'innumerabil gente accampata di Sedè-, 
accumulati aduque gli aiuti che poterono, ne i tempi à pena del 
Verno finito corferoad aflalirelc prime terre» che arcuarono 
de i Romani > doue pagarono il fio della impmdentillìma loro 
moda , rimanendola in vn fùbito quafi tutti vecìn da i Confoli 
M. Valerio Cornino , e Q^Cecilio Notula j non hebbero altro 
fcampo i Galli » fo-non il pericolo grande , nel quale il Rè Pirro> 
che tanto affline l'Italia > pole i Romani» che gli sforzò ad at- 
jendere alla guerra contro di elfo > e lafciarlìar i Galli , i quali 
fcntfaltro farebbono (rad ali hora dei tutto cftinti lenza fpe- 
ranza di mai più rifòrgerc . Quei pochi Galli , che poterò , ri- 
tornati alle proprie cajjb* s accomodarono à viuere in pace a 
virìa fòrza delle loro mancanze , e perdite innenarrabili -, heb- 
bero agio di rifarli con ionghezza di tempo, nel quale altro ha» 
A- al v. C. uc^ir 10 ebe pensare i Romani* Tra tanto la Gfouemù de i Gal- 
(p3T£/ 4 li nata > e cr:fciuta dopo le miferie delle guerre > e perdire paf* 
fate > limolata dal folo natio femore sfrenatamente fi diede a 
madi 'nare vna guerra contro iJlomani -, rifoluerono i capi del- 
la gioiisntù > fenza il confeglio de i vecchi > e fenza 1 afienfo gc- 
ncmledcl Popolo , di chiamar in Italia i Transalpini » e con effi 
loro Ipingerfi anùnofàmentc à depredare » & à minare i Roma- 
m\ impiegati tuttauia in guerre importantiffime con varie po- 
tenze , e maflìme de i Cartagincfi , ma non furono sì predo su 
quello de Romani > che trà loro medemi dittiti in fàttioni ti de- 
: olirono, e non guadagnarono, altro» che la totale perdita^ 
delle terre de Senoni,diuifc dai Romania i proprij Soldati 
più benemeriti in perpetuo godimento , cola che apportò gran- 
ir i fi imo cordoglio ài notòri Galli Boi > per quello che Polibio 
fùiyb. I i. ne dice : Nam pienotte ex G aliti , & prdctpue Bei) » qui proximi 
Hj/fc Romana erant eam rem gramffime indignabantur , rati Romano* 

htm mn amplini de PrtncipatH 3 &Gl$rta ,ftdde pruda > atti; in* 

teritii 




terith fi e certotnw \ &c. Gì} i Romani fi erano aflflcurati affatto ^. M y %r. c. 
de i Senoni distarti » ed ajpettauano 1 opportunità di rare iJ me- DX7LVUL 
demo de l Galli Boi .ma quel ti non penfàuano ad altro » che al 
p orfi in titato dì bre unto limale potàbile à i Romani> che non 
fi poteuano vedere cotanto atiuicinati \ onde nel principio del- 
1 anno 5 18. di Roma innumcrabili Suizzcn ibtto la condotta 
di Congolitano , 5c Aneorefto ranno venire in Italia , e con.** 
quelli disegnano di minare i Romani » f quali non furono lenti 
à fpingere vn groflìfiìmo elcrcitone i confini de Galli Boi » cioè 
vedo Bologna » per aflalirc 4 e mettere à fuoco » e fiamma il no- 
ftro Paefe : ti t omnei in A pennino confi fiere tuffi (de i Romani Petfb. U *• 
così ragiona Polibio) eremi , ac in Boicrum agro; , cut» f acuita* Ht A> 
dar et ur trrmnpere ; Ma perche gli Suizzcri panarono impenfa- 
tamenre per la Liguria io Tolcana * per giungere più improuiii 
fopra i Romani » e colla preda, e bottino de* paefì * per doue 
paflauano » andar arridi endo k proprie genti : Galli tandem fu ìd. Vtlyh* 
feriti A pennini Ingo tn Hetrmtm» defeendtrum .ritmine refi» 
/lente e firn rtgionem Vaflantet , me tandem Romam properartt . 
Emilio Con/ole ad vn tratto abbandonati i confini di Bologna» 
vedo Roma > doue era il maggior bifogno , prettamente ac- 
corfe > fperando di chiudere in mezo àduoi eferciti Romani il 
nemico» il che auuermc per appunto àChiufi, doue trouoflì 
vn elèrcito da Roma ilterfa , incontro la faccia fiottile » diligen- 
temente mandato ; e volle anche la buona Ione de Romani» 
che Attilio partitofì di Sardegna » e sbarcato à Pifa con vn al- 
tro elèrcico » quali nel medeiìmo tempo nel medemo luogo 
giungelfe > onde fatte più fcaramuccie > in vn fatto d'armi vni 
uerfale di tutte le genti perirono 40000. de i Galli , con i Capi 
medemi, vnovcci/ò>elaltro fatto prigione dal Confolc Emi- 
glio , il quale tra gli altri portoni valorofiffima mente , e meritò 
gloriofo il Trionfo : Hit rebus gefìtt L. Aemtltus Co ri fui fpolis jj m Vdyf,. 
hoflmm Romam mtfit , e però quefte iftefle lettere incile- fi ieg- /. 1. «. 
gono tra le antichità del Campidoglio Romano • 

D X X V I I I. 
BELLVM GALLICVM CISALPINVM 



I. AIMIL1VS Q. F. CN. N. PAPVS C. ATILIVS 

M. F. M. N. . ** MMrL 

COSS. A. DXXIIX. DE GALLEIS III. NONAS MARTII. tnl ' 4tTr >*' 

N'on tini qui 3 come altre volte, la vittoria Romana per 
i Galli , mentre il Coniòle Emilio con il med efimo eferciro vir- 

E tv* 
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toriofo venuto à Bologna ogni co fi depredò , non folo neiI;t-> 

campagna , ma ncll'uAefl'a Città , e cohdulTc à Roma in trionfo 

le migliori foftanze de* Bologncfì >cd altri Popoli circonuicini 

{oggetti à i Galli Boi . Nell'anno feguente i nuoui ConlòK 

T. Manlio, e QiJuIuio 

A ah v.c. T. MANLIVS T. F. T. N. % cqs 

dxxix. Q^FVLVIVS M. F. N. ì ; 

riebbero 1 incumbenza di proseguir la vittoria contro de* Galli» 
& andar debellando i più lontani da Roma » i quali venuti in-* 
Bologna fecero giurar fedeltà à tutu i Boi : Hi fimml . *c Pr#- 
°ì %t umctam trrgrefi fuere Boios w dtttonem populi Ronfimi venirci 
^ computerà m . Ma non poterono profeguire più oltre i loro ge* 
neroli fatti contro le altre gcnerauoni de' Galli , impediti dalle 
pioggic, che iòuraucnnero copiouTsimc,e dalla pcftilenza : Rc- 

Id.ttljbàb. ttquo atitem milttté tempori multitudme tmbrium , ac fttbindi pi* 
fìtltniUtmpidtù de fi Hen cotti» furti ancorché fòffero in quafi 
certa fpeianza di confeguirl'intcnto : in fpim mddutlt ixpelltn* 
, di amnino ex Itali* GmIIos ; Succedette fanno 5 3 c* e da i Co«- 

nxxx iolinoucIH C. Flaminio, e P. Furio fi fece nuoua trafcorfìinel 
' paefe iftctVo de' Galli Boi ,& in Bologna pure confermati di 
nuouo ncll obedienza Romana i medemi, indi li riduffecon 
gran deprezza alla diuotione della Rcpublica la natione de 1 

Tliru L ? . Galli Anani , coli aiuto de* quali , e de* Cenomani » che già era- 

c- 1 9- no amici de i Romani , fi domarono gi'Infubri , e quei della Li- 
guria , à i quali con vn fatto d armi profpcro per i Romani (otto 

fe-tyb. L ». Crema , fi tolfero per forza molte terre > e quanto di buono ha- 

Htfi. ucuano co* i loro eferciti, che fi condufle in trionfo à Roma, co- 

me ftà rc^ìurato nelle pietre del Campidoglio . 

Mari, in f. C FLAMINIVS C F. L. N. COS. ANNO DXXX. 

d<Tr.R. DE GALLEIS VI. IDVS MARTII. 

P. FVRIVS SP. F. M. N. PHILVS COS. ANNO DXXX. 
DE GALLEIS, ET LIGVRIBVS IV. IDVS MARTII. 
, v Neil anno profsimo che venne 531. M. Claudio Marcello , e 

ii\\xi C Cornclio Confoli , vollero finir l'opra della Gallica rfcuMio- 
ne, per lo che, portato vn'efercito poderoiifsimo nelle più re- 
mote pani d'Italia, rifecarono prima moiri capi deh" hidra_» 
Gallica, rinafecnti in molte Città già dome , ed apparentarsne 
diuotc al nome Romano ; ed il maggior sforzo impiegarono in 
pigliare à viua forza Milano , il quale caduto in poter loro , non 
rudirticilc il vincere affatto gi'Infubri , c eli altri tuoi *onte?e- 

jym R/*. . come ^ fafa 0 Z f X 1 marm i Romani . 

H.t.c.U. M< CLAV- 



. V. C DXXXL COS. DE GALLEIS 1NSV3R1BVS,' ■ 

ET GEIUMNIS K. MARTil, ISQ^SPOLIA OP£I- reni, c™. 
-•MA.REVVLIT. T" 

oologia, cjxi 

S'juiiiddtTo i Romani non dTcrc più ficuro rimedio per atlicu- ^* 
«arlìla prioria delle Cittì, quanto il fondar Colonie còliche, c '/*>- * 
e prefidiarie infiemc > acciochenoa al prefentc tempo folamcn- M * r ' ell +. .%a 
te> mà al futuro ancora fi hauellb riguardo^ cominciarono però: p ' ntS * 
da liaiiu' Circi più biiògncuoli d'habicatori , le quali per meza ^Lxxx'ti 
d A nluleiatoriiupplicarono il Senato medemo ,chc levolcii'e T. tiu.l 7'. 
riempire di Cittadini, c trà quelle furono Cremona, c Piacenza, «. d**. 4. ' 
proo -dettero con lentezza i Renani folo per declinare l'irmi- 
già iella Gallica fatrionc . Gli ordini , e le prouihoni erano pe- 
rò tali, dbc il ncgotiofipoteua giudicare affettato inguifa_*, 
che non vi làrcbbe (laro più 4 pericolodi ribellione m quelle^ V3 
Prouincie , già Ittita volte contumaci , e dome -, E per più affct- 
tìoruirfi i Bologncli il Confole Marcello fece finire la fabbrica flutareu, 
dell'Anfiteatro maggiore col fuo Viuario. Mà il difordinc trop- tamM red . 
po grande della feconda punica guerra , quando Annibale* ditbicGal. 
BarJunoil gran Capitano Carta ginefc portò con fcco in Ita- ite* defilo. 
lia tante Araggi, e tante mine conico i Romani , ifcompigliò »**> & ri ' 
tutto il negòtio , & animò i Galli , tante volte perdenti , alfe vit- htllionts in 
toric,cdaìle imp rouife , e prette reaipcrationi della G(alpina Iuli *' 
loroGallia benignamente hceuuti , e rincorati daih'rteilò An- 
nibale : Quos Anmbél benigne fufctpm , & fy t in&mmm dono- *°h*. 
tumMcctnfot tnfuas,&e. Neil anno 534. di Roma ilCon'ole 
r. Sempronio pafsò per Bologna, per andarfi ad opporre^ A * b VtC * 
in luogo più lontano, che foffeitato poffibile alla venuta del DXXXIV - 
gran nemico Cartaginefe Annibale, mà riufeì vanp affatto 
iliiio cuiregno ,anzi i Galli viddero annegata la fortuna Ro-- 
mana entro il Lago Trafimeno di Perugia, ed ofleruarono 
ia ruota della mcdefima fortuna Romana lacera , ed infran- 
ta nella gran rotta di Canne. Nell'anno 536. ritornarono i A *k v.c, 
Uilu ad impadronirti di Bologna > e dell'altre Città , da efli già DXxxri. 
pofledutei e fi npofero in iitato di poter durar longo tenfoo àn- 
cora in buona direfa , coii'attendere à tutto loro potere a ("<_* 
medefimi folo , credendo molto me glio per loro , che Annibale 
nonannichilafle affatto i Romani, mà con difficoltà, c pro- 
prio deterioramento gli riducefte alivltima eftenuationc^ j , 
e per qucfto non vollero mi/chiarii così facilmente colpirmi * 
Cartaginefe iil cjhe fu forfe cagione , che 4ì*fto»- * 

wfl E i ma 



A. *b V- C. nfii patitoti non poca bora r ca , c rie riman? iTcro /Iicchcf g^-ti 
tìXL'/tL dii Capitano Cartagine/e Alctrubale, quando nel fiiopaitag- 
gto&he fece per l'Italia , tutte le Città della Gallia Ciiàlpina , c 

5, é M * pattfcoformcnte da Piacenza ad Arimini lafciò molto mal trat- 
M*ce. óur. - tate le Città di Parma , Reggio , Modana , Bologna , Imoia_*-, 
in Htfl. ir Faenza , e Cefena . Fecero quanto feppcro , e quanto poterono 
Btit'oAfdru- i Galli Boi in quefta vhima loro torhata>pcr naantencrfi nell an- 
èatit i. j . ' t ( co loro pofleUb di Bologna | e del retto della Regione -, ma fi- 
nalmente non poterono cuitare le tempefte dell armi Roma-» 

d nc> le quali piomharongli addoffo con tanta vehemenza , e fbr- 
z.\ di lì à quindeci anni, che ne Tettarono del tutto efclufi -, l'An- 
no adunque 56 x. di Roma» anno della fatale , ed vltima diftrut- 
tionc de' Galli , e della re diuiua fomina dell'Imperio Romano» 
ai quale anno alludendo, cosi cantò di Roma Ciaudiano . 

— — h*c ebusa fatts 

Claudiana . ' J 

Innumeras ino gertrtt cum tempori pugna* 
Et Gallar» terrtsprofìerneret* aquore potnum * 
Hcbbcpet Confole P. Cornelio Scipione Nafica>à cui potia- 
mo dare il titolo d'IrwìttiTsimo Capitano, e di fnpremo efpu- 
/gnatore de' Galli \ hauuta che quelli hebbe l'ef peditione contro 
de Galli precifamente Boi (effendo toccata limprcfà de i Ligu- 
ri à Q^Nlinutio Proconfok Ilvo Collega) venne volando a Bo- 
logna con vn fioritifsimo eiorcito di veterana , e prattichilsima 
T Ha. I 6. gente formato, e potiam dire che vidde , evinfe : / pfe in Agrum 
H. Dt( . 4. Botorum Ugtones induxtt . Egli .s'accampò vicino à Bologna , ed. 

invn fuo precilàmente pollo alle rìped*vn Fiume de i noftri, 
non molto inferiore al Reno, detto Idtct, cinque miglia dittante 
* dalla Città raedema , nel qua! fito dura per anco imprefio il di 
Cafha Sa» Uù nome,ed il fatto, cioè Csftenafih che s'interpreta Ca(ìra N 4- 
fit* . fia , vidde , ed ottexuò da quelTitteffo luogo , nel quale fi trat- 
tenne più di due meli accampato > tutti gli andamenti de' Galli, 
in agt» Bo- i quali haueuano fatto piazza d'axmi generale in Bologna , con 
tHwif/t più- delibexatione ferma di non volere attaccar la battaglia , fe non 
ra Uea ns- ^ vedeua più che moralmente certo della vittoria , il che hi fu- 
mfritinut- bi to>Cft egli feppe,che ilfuo Collega haueua pio/petamentc 
r» Koman*- combatnKO ; Ugi\ù, all'hora balzò fuori delle tende ,e trincie- 
Z iatfa's te dell'I dice , e moftrò di voleredarvn aualto alla Città di Bo- 
li p àr*>Hir- logna, e prenderla àviua forza di machine Arietine , e di Scale, 
tiatum ab poco moftrando di curare il grandifsimo efercito de' Galli , il 
MirctQ Ctf qual'era dalla parte del Reno,infito oppoftodilà dalla Citta 

6 . medclima ; U ripe del Rcnoj ed i primi colli fopra jii quello era- 

no 
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natosi piarteli Galliche «nd di tutte le fo tti a ro mM uc e » e 
quakeon. fteo tutto db • che lì trouauano d! pretiofo fi haue- ^ 
uaiiapottaroWehe le haureile detto più difehiere d'buomiiij» Kvl ; 
che d'alberi armare j gii Alili > & Ainidani Bologncii , c le can- 
dide, e nere Pioppc haucuano ceduti i proptij luoghi alle Mi- pitrusc* 
riadi de Galli, che ftàuano baldanzolamenre alpeetando il fc*Bti*t in 
giorno della battaglia, nel quale fperauano di contare , cantati- A§k» vocat 
do , la loro vittoria al iuono dei propri jièrri sii gli elmi, e aule ' 9 u * n ~ 
targhe Romane. La orudenza dei Confole Naiica trouò bene B "J*' C 'l™ 
il tempo oppormno al combattere , anzi al vincere la ttm ^ Tl }^ ( ^t 0 \ ml . 
de i Galli ; alla molla del Coniole impartenti d'ogni dimora lai- dano > ^ 
tarono fuori dei ballionadricoueri, e fuori della Città mede- Amnium 
ma i Soldati de i Galli, ed incontrando il Confole poco lonta-, damna,T//i- 
no dalle porte della Città) à dirittura della Via, e fotta Etrufca* Uflim* *r- 
epoi Gallica» che finalmente nominoisi G aliar*, t Trionfali, hrem, 
in vn luogo detto poi , per occafione della gran vittoria Roma- 
na , Arco Regio, attaccarono fìerifsima battaglia, ed incontra- 
rono per appunto l'vltima hora del Gallico dominio in Italia, 
poiché reftarono in vn fubito abbattuti, ifcompigliati , rotti, ed 
vccifi per la maggior pane , fi che vìnte , e vinie ben da douero , 
il Confole P. Cornelio Scipione Nafica : Duolms fere pofì mtnfh- 
tm P. CorntUm cum Boiorum extrettn collaùs fignit tgr&iè pu j>i t ^ H i(. 
gnauitduo de XXX. milita boftium ufaAntias Valtrins fcriiit» ^ /f ^ # 
capta trta milita, & CCCC.fìgna militariaCXXfl l.&c Boi) 
pofl tllam pugnarti txttmplò dcdtderuntfc ,&c FonunatilTimo lo 

voglio ben chiamare , ma egualmente faggio lo dirò > poiché ? 

aitanti il combattere , e doppo fece tutto quello , che ad vn fag- 
gio fi conueniua } ottenuta , ch'egli hebbe cosi fegnalata vitto- 
ria, che forfè non hàvenin'altra,chela pareggi non folo,mì 
«he fe gli attornigli j fcaceiò dalla Cina di Bologna tutti 
quei Galli , che trouò dentro di quella da i fette anni lino 
alla decrepitale bene non Jbaueuero adoprato le armi con- 
tro i Romani, e con bando capitalifsimo perpetuamente gli 
prohibì la tornata à Spatriare in quelle contrade Italiane , 
e rife/me le donne veramente imbelli , con i vecchi dtcrepi-' 
ti, ed i piccioli fandullim : Senti, putto fq; Boijt fttperejje, ì i lAT, lift 
quali concedette in donatiuo la meta de i terreni da loro pofle- 
duti , quando erano padroni della Città , acciò potettero viuere 
in compagnia dei Romani in buona pace, come fe gli follerò 
(lati fratelli , e figli , e cosi empiuero la Città di piufedcli fuddi- 
tì, e con pili moderati cornimi fono quel politico gouerno > che. 



iK)iclo Ro-nanovi lubiiìtlc jmciff.uTero'laBològncrc Cfrta- 
Adf»rtam < ^ in ir:z:i ' E*cÌJb dipoi nel luogo della vittoria partorita da) 
Mniiyuin* ' lio valore Regio » e bellini mo , : vn'Arco Trionfale > perché fé- 
Vrbu Stu RWAfie vna mcta impertraoiìbile d'honore , e di fama gloriofa.* 
rìam dittit E dentro la Città, per rendimento di grafici i Numi fuperni,» 
in pm- ordinò vn Tempio diuoto, e ricco , d edicato al granGioue li- 
finti di$m . beratorc , e con vn'infcrittione à lettere Greche {colpita in mar- 
mo volle inferire , che le gratie anche noucile deuono cflcr<L_>> 
antiche , retrotratto il tempo del ringratiamento di rutto cuo- 
re, fino à i più antichi prindpij della vita j applicatoti* po(cia_^ 
all'adaggiat il proprio capo ,j>er riccuerc la meritata corona^ 
dd Trionfo in Roma , difpofe con g md'ordinc , e pompa l'an- 
data, (eco conducendole fpoglie,cd i più nobili cattiui. p. Cor 
li. TU Lìu. ntliusConfkl ti tumphautt.de Boijs . IneoTnumyh'ìGaUiciicar 
pernii arma » fìfnaqi & {poli* omnis generis tranfuextt ; & vaf/t-j 
anea Gallica » & cum captimi nobilibui ■ equorum quoq; captorum 
grr^em tradaxit ; aureos torques tranflulit 1 470. ad hu auri 24*. 
infetti ,fa£tiq\im G allieti vafit non infabrìe fuo more fatiti $40. 
pondo , btgattorum nummorum 154. mtltttbut qui currum fecuti 
e$<nt centenos risenti quinos afles diutfìtt duplex centurioni > tri* 
komanoru pt*x t\uitt , &e< S*ecclifsò il Gallico Marte , e perdette ogni lu- 
dominmut me fopra il terreno di Bologna, e dell'Italia ; tra gli eliaci oceah 
in Cini:. Bq- d'vn msrìgto della Romana Monarchia rifplendentiilìma 11 
n '*' fmarrì , pet non apparire mai più , durante il maggior lume , ! 

bene non lì fpogliò de gli fpiritofi fuoi natiui talenti , onde 
non poterono i Galli con' perfetti giri voltarfi di li in poi per l » 
Plìnìus r*r ^ielo delle politiche felicità Italiane * valfero almeno con eliiii - 
Strato! cne cormofita moucriiveriò il Danubio *douc ad altre Patrie 
acquiikitie fecero forzatamente il tragitto. Caio Lelio Con- 
if. ab v.c. fcle di Roma nell'anno 565. di quella , informato beniflìmo. 
DLX12I. delle cole di Bologna , propofc in pieno Senato fe fi doueua-* 
mandare vna numerofa, e (delta Colonia di Cittadini Romani 
ù, Bologna , con adiudicarii maggior quantità di cerreni di quel- 
lo 9 che lì falena nelle altre Colonie , il che per giubilimi titoli, 
e caule mouenti gli animi dei Senatori» per -pattito pafsòreli - 
cillì inamente , ondecon vn Scnatufconfulto {bienne fi decreto- 
rono i Triumuiri condottieri, ed elettori dellr particolari pedo- 
ne Colone Bologne!! future ,c per la diuiùonc^eile Terre , dee. 
li numero adunque de iaoifai «Coloni iu detenninaio vn terzo 
di più deliblito diurne le altre Colonie ordinàrit 1 : & il com- 
prino (n rrro,enouc volte più 1 iccoy onde in ifcamb io dio 1 v 



quc , ò d'otto- Tofnarare per ciafchedtmd , ì nortri triicbbaro ,* « « 
cinquanta > c fettanta , facendoli differenza rrà i Caualiieri , ed ; 
Gregari], à quefti il minor numero, à quel li rilmn^iore coi. 
cedendoli, Itaq poiteroanno antediem ttrtium Kat lan Botta- 
mam Latmam Celontam ex S. C. L. Palerm FUccut> M. Atti r.Lìu-Ub a 
tius Serr*nut>& L. Valermi Tappus Trtumttiri dedurrtene, tri a nifi, dee] 
milita hominum funi deduci* , equitibus feptuagena tugera , catertt '» fne . 
Colente qwnquagen* fune dtftnbut** ager captus dt Caliti Bey fa- 
ta*, (>ath Tufcotoxpnler*nt> &c. Ed eccoui Ja Citta di Bologna 
v n viuo fimolacrodi Roma ; che le le Colonie tutte Romane 
erano piccioli modelli di Roma, propter amflitudtnem , matefla GelU U i 
Umq . poputt Romam euiue tfl* Coloni* qua/i effigie* par** ,fimu e. 19. 
ttchraq. effe quUam vtdentur , come discorre Gellio ; E fé le_^ 
Prouincic , nelle quali erano le Colonie , non erano fenza le iri- 
fìirutionide i Tempi), ed Altari Romani, cquafi tutrelrCiua 
^odcuano d'hauere j giuochi quinquennali , te alt:? vf ?rae_^ 
Romane: pr 0 utnci*rum pleraquel empia Ar*i,ludosqnoq. ^ 
quinquenni et pene opp,danm cenfèituerunt . Perche non lì doni à '* 
dire, che Bologna, nobiliffìma tra l'altre Colonie Roman?, r o<- 
fc inftrutta, ed ornata di tutte le maniere di ceremonie , c facre, 
e profane, che in Roma erano in vfo? tanto piò , ch'ella haueua 
vn numero sì grande diCauallierì Romani farti , e dichiarati 
Tuoi Cittadini,! quali haucuanoper concittadini ipiiì nobili, 
ed i più pmdentì germi , e ftipiti de i Galli Boi j affatto Roman- 
zati, lo Rimerei , che rrà le prime co/è , che fi faceffero in Bolo- 
gna fatta Colonia , fotte la clettione,e deputatone de 1 Ma 
filtrati , cioè Senatori, Auguri, e Pontefici ,i Senatori ricrea 
uano à decurie, ed in fortanza erano i decemprimi , che fre- 
quentauano la curia (che per queito fi chiamaùano Decurioni.) 
I Decurioni adunque in Bologna perla prima volra non furono 
meno di trecento, ^Auguri trema di numerò, ed iPonre(ici 
oleodotto ,e tutte queite cofe furono ordinare, e compone da 
rnofln InimniM deduttori della Colonia , oflcruata la brrf 
-portione lolita 111 quelle politiche occorrenze, doppo le cere- 
monie lo enni della publfca fondatione , ò confecrationc all'et- 
nica , della medefima Colonia , nella qual ftintione procedette- 
ro nel modo feguente . Prima fecero vna foffa Aufpicale , den- 
tro la quale gettarono alami pugnici Biade . 

Lidi hiftrata procefTìonalmentc con canti, ed irmi la Città, e Cieeroi.C 
fattoi! lanificio Ambiubialc > Infìnta CtHttai, cavalcarmi- *<**h. 
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ì'oftfcm* ** 1 amburbium celcbratum , terminato con le parole del Saccr* 
dote, coìffreratum cfl omne pnnetptttm. L. Valerio Fiacco, il 
psimode i Triumutri , (alito su i Roftri «fprefle ad ajia voce ie 
• 1 egu i :ìti parole , le quali fera irò no per clan (ole della JtipuiatiOr 
ne d-:i Coionico contrarrò autentico » raccomandato à i loro 
Ventiteli* falli Dij. Te lupiter Upitule Stabiluor Marfpuer Quinncs, 
fi e Mmgi > ' cfìa water ftu queit altjs nomimbut appettar t volttt . & te > fini 
ftrmr. Rem. Q tui > f i;<( Q tu es , m C ut ut Mila hoc folum > praapnè Aimo-* 
f> 1 Voltumna 1 va* 1 cetcroi ttem Deos > Deafq; immortala omnei pr** 

cor quéfo-. obtettor vt Bottoni* fitis volente t propitu , qua àme Col» 
Uv(q. me* gtfla fKnt>giruntHr 9 foftq.gerèn!Hr , & Peptelo Romano, 
VerbaTtìU QMirtttlntt , & Decnrionibus y Celomi ,mcotis Celoma Latina Eo» 
uni Cetònie, noni tn fu » agrtq. tiufdem intra regtenem \ finefq. quos me fentio dì* 
Bone*, de- cere • vt cq reti? fimi fentio comugibm Jiberis , famUijfq. eorweu 
énttaris pu bene verruncenh vos omnia faluafertiaffitis ,/icuti vellem ea faina 
blicè pronti ferva/a fi nt • bene iuttetis ■. projptreus > bomt authbut auxilii : Vid» 
data in /e uer tatem v attitudine*» , famem* merbos, pefeflatem » tntemperias, 
A mm con CA U muatli , tu m , popuUttonem bofìtlem , & obfiélùim probibeffi- 
filettitene f</ defendatti , auerrttncettt perdutila terrori <> fuga , {qualitatcs* 
* c 9 *' mtfert udtne morte affidati* .eorum rlctfctndorum coptam fati» 
tu . Harunce rerum ergo Coloni** agrtq. lufirsneh, luffnq faci*»- 
di ergo b Jce fuoue Taurtlibut maioribus immolando eftote j e pei 
fine di tutta quella politica feena luftroflì di nuouo là Città , de 
il Suburbio, e fi celebrarono i fagrificij fuoue Taurili, coll'imo- 
latione de i maggiori Boui , che li foffero potuti trouarein ho- 
nore di Gioue, e di Apolline, per la con/èruationc , ed aumento 
di tutte le migliori forame , dependenti dalla fortezza de i Cit- 
tadini , e dalla fertilità della Patria di quelli . Confi imita in-* 
tale flato Bologna, à cui nonerar>er mancare in alcun tempo 
* 1 r veruna preminenza communicabiie Romana JR\ nell'anno 5 66* 
Ì'lxvi C ' diKexnx con ifpetialità grande fegnalata dieflere termine in- 
' trfnfeco della nuoua Regione Flaminia , ed infiememente limi- 
te, e parte della Gallìa Togata, fatta nobiliflimo centro, e cir- 
conferenza di grandinimi parte d'Italia: Pc/l bellum Calluum 
1 i/M*. 7.5. taQemra* vi* , &c il dice Liuio . In vn centro adunque di pa- 
ce, cotanto dilatata, godendo lieti i giorni , e gli anni iotto l'au- 
rea libertà de i Romàni, i noftri Bolognefi attefèro all'onnimo, 
daemditione in tutto, e per tutto intenti, e dediti allo (Uidio 
delle lettere più belle , e meritarono facilmente , che non Colo il 
Publico di Roma , mi moki particolari Romani ergeflero con 
iproptij danari fupcibirtirac machine, e ftupendi Troki della 



potenza Romana iQtùfft in tènia RméMrnm punti* , ntq; ^tnod. /.8< 
murorhm ,»cq; Mrmorkm Italts Cinitdttl tndtgtbam • Tiàlcdi- 
moftrationi dell'immenfità delle ricchezze Romane , noi qui in 
Bologna vna fingolariffima additar potiamo , la quale per efferc 
(otrerranea, hà sfuggitogli eftcrininij de* Barbari , i quali tante 
volte hanno disfatto fino da i fondamenti la Città di Bologna» 
che per il proprio fito centrale e ftata lo icopo di tutte le Italia- ^ 4 r c 
ne mine , ed incuriìoni . Vn folo Coniblc Mario lafciò tal me- j^ct /. ' 
moria di se nella Cina di Bologna , che quefta lòia baderebbe 
arar reftar attonite dilhiporc tutte le panatecele future età: Duflut Ma* 
Egli conduffe dentro la Città di Bologna , pane à fpefe proprie, ry.ji* GU*. 
e parte a quelle della Republica , vna gran parta del Fiume Re- big** 
no per linea vgualmente decliue, penetrante dieci miglia di 
montagna,cominciando dal monte incontro il Snjfo di Glcflins* *f M * 
che ancor nomali muri A4 *riano> c douc\n gran torrente^ 
detto la Setta s'imbocca ncih'fteflb Reno ( la imboccatura del 
quale c*uo Ai artano^ncox fi vede cattata invn faflb , efsendd 
tutto quel monte pieno di minerc dì falli viui , e marmi ancora) 
e tirando! dirittura di Calàglia > ,cCafalecchio, terebrò fottcr- 
ra alle volte molte picche profondo > alle volte vicino alla fu- 
perfine il terreno , come da molte bocche feopcrte in varij tem- 
pi fi può vedere, e finalmente gìunfe nella Città medema , e ter- 
minò nell'aluco dell' Apofà fuori della Città , vicino però alle 
mura» nel qual luogo congiongeuanfi inficine tutte le altre ac- 
que , che nella Città haueuano feruito à mille vfi -, e finalmente 
ratte fufficienti à condurre Nani, non diffimili fbrlc da quelle 
d'hoggidìjcarrichc di merci foreuierc , ò di robbe nate sù'l Bo- 
logndc , e fin d all'hora quell'alueo largo piedi fettantacinque, 
fu fatto di giuridittione del publico. M'imagino,che i Goucrna- 
tori , e Prendenti mandati di tempo in tempo dalla Republica à 
Bologna,ò per comandare all'armiScper elsere i capi del Senato 
fàcefsero àgara à chi di loro lafcialsepiù belle , e più glorio/c 
memorie in quefta Città tanto meriteuole, e per la fpctiofità 
del iìto, e per la bontà dell'aria aprica, e fana , tanto conferente *M'£-T'**. 
alla diuturnità dèlia vita» e per la copia di tutte le cofè necefsa- '"»»>f^ÓT 
rie al viuere dell'huomo ; onde altri fabbricauano Tempi], altri hn l tmt • 
vrgeuano ftatue » e colonne , altri ornauano Teatri , altri cerca- 
tianod'eternarfi nei Prodromi, altri nelle Therme,& altri in 
machine da guerra , ò di pace » come Armamcntarij , Granarti 
Molinipublici,ecofe fimili, le quali polcia hanno cedutone! 
tempi difàuroit di Roma, più alle potenze barbariche nemiche, 

F Sci 



* & à gl'incendi j violcntiflfìmì,chc al tempo femplicemcntc -, poi.: 
che molte di cali 'febbri**»'* nóAMOWì (pcxzata , e dimìnu©** 
mente fi laf&arebbono conofccrcfe non- follerò fiate le accen- 
nate cagioni sfogateti più in Bologna, che altroucper enere 
quefta Città, come s'e detto t ncfrvmbilico d'Italia. In'ìi\o 
gl'ifteflì fepolchri de i Roman* nekampo Marcio , auanri vna 
Rocca da loro fabbricata , nel fitohora di Porta di Cartello, 
riedificata vna volta da Afelio d'ordine di Granano Impera- 
tore , fono refiati fepolti fm'hora nel fiume Leene . Il afta del 
*M hioeo , cioè camf>o Marcio , che hò trouato in certe memorie 

fino" dell'Anno 1 300. e di vna lapideÀ:auata da quell' it\ziXo 
rito per appunto , la quale io conleruo di preferite, adi mio 
Studio , fanno riforgere alla luce quella' beila notici* già 
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EMPTA DE C. MARCIO C. L. RVFO. 
Nofi potiamo interrogare fe non i piccioli faOT\ > che ci fono re- 
ttati^ quali non fono meno vocali di quelli delle Ruine di Tro- 
Lucun.1.9. in ' come n0EÒ Lucano . Nutium eflftne nomine jauum , Tra le 
certezze maggiori delle vfanzedi quei tempi habbiamo benet 
trattamenti cìcmétifiimi del Popolo Romano vedo i Galli Boi 
rettati in Bologna in compagnia loro . 

CUuJU». ~ Ctuefoe votami 

*Zlr QuoUommt.nextiqmfiolongtnattareuutxit. 

Permifero i Romani alcune, fc bene pochcGalliche yfanze fra- 
rhifchiate colle proprie, in modo però, che la confusione non 
luft.W. it difdicefle. Ninno de i Coloni Romani fi vfurpò le cale de iGa*- 
Magni!. Re. Ih rnà ciafeuno hebbe per forte quella delle corticate a 1 Gali., 
Virg.&n.u che gli toccò, ò'orttturque domi* . E non furono differenti dai 
Galli Boi Bolognefi,fc non nel modo delpouedere i iuoi ftabii 1, 
perche i Galli doueitano pagar le decime alla Repubhca , od al- 
tro lineilo conltituito fopra i beni concefiìli. Parte deetma reten- 
ta in a«ru ftatmts, &c Neil Anno 6 5 5 • di Roma furono demo- 
liti affatto* diftruttiin Bologna i Barbari Altari, inheredo allo- 
denòlirfìnio Senamfcómlto vfcitodal prudetiffimoScnaco Ko- 
mano,che non fbffc mai più lecito di fagrificar ViB3rtnhuinan.i, 
dndèefecratOilmaladetto rito fi diedero fegnidigraapeotezza 
j* vm Più in accettare quelle leggi, che haueuano più dell humano» il liu 
n7c / x go dc'Bàrbari Sagrìfki>Barbaro fi diceua proprijilìmamete, m 
doppo fi chiamò col medelimo nome di Barbaro (ino al di 
rr N d'hoc- 
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d hoggi perAntiftalì, perche fuccclTero glj.eferdtij dimoftranti 
gli anetti contrari j à i primi? e fpiranti tutta Pietà, tutta clemsn- 
za^per mezo le quali virtù congiontc al fapcre,Sc ali efatta vbbi- 
dieoza** dìuouone verib la Republica Romana dominatrice^ 
nollri Botognefi andaronoiuttaiuapiù meritando grane mag- 
giori dai mede. ni radroui di Roma j oncie dell'anno di Roma A.*h*v. e» 
^óz.perkleg^Qàòia^deli'annoóój. pcrlalesge Pompea 
publicata da,Gn.Pompeo Strabone Padre del gran Pompco,co- 
ftincioflì à gndeiedell intiera CittadùwaRonìana^crlaquar 4***<v. 
le idi lei Cictadini potevano concorrere fino al Consolato di 
Roma alcritta che ella fu alla Tribù ftcllatina , il che valeuà^ 
l'iikiìo, che 1 liabitatione attuale Romana nell'anno 66$. fi che 
carena che l'iueùa Roma fifone propagata foftantialmente in 
Bologna , tante erano fomiglianti le fattezze in tutti i generi, 
Roma chiudeua pel proprio feno fette monti > Bologna cin- 
que fedamente , e non lette Celli racchiiife entro le_^ 
proprie mura , il Gianicolo hora S. Gio. in Monte i Beluedere à Bmni4 
Porta Renia, hora dietro à S. Gemano j il monticello a Portai W»f » 
Podiale y l'eminenza di Porta di Cartello , doue fi congiertura * 
fotte il Tempio di Voltunna,e quello delia Rocca Jarpeia hora 
tlettolaSimia. Le Bafilichc di Bologna in quei tempi haueua- AulGill.H. 
no anch effe i boi flamini come i Romani ( detti flamini , quali A*> 
filamini perche portauano yn filo attorno il capo) i flamini di **j** ,r0n * 
Gioue intitolauanfi Diali, e quei di Marte diceuanfi Salali Col- £mÉ*Um 
Jegio intero de i Sacerdoti creaua il Tuo Archiflaminc , ò Ponte- Jg 
ficemaiTimo, c^ulcffofuo corpp dichiaraua altri Officiali» t ^ m .i^ 
come gli Epuloni fouraftanrì alle cene iacre di quei tipici» e vani es , t + & g, 
Numi, e nomauanfi epuloni Piali, Saliari , o Cereali, conforme Ttfiut . 
à quelle Deità,in honor .delle quali fi celebrauano le cene , alle Stntts- 
quali non era amrneuo fe non quegli » che caframente viueua^» Hor*tMb.ù 
conforme alle leggi -, le quali tutte ( eccettuatane la mera natii- Oit 1 4 
ralità del viuere morale) come procedenti dal Padre delle bu- 
gie il nome di profane, empie, e facrileghe molto ben meritala- *1 . 
no j le Chiefc erano deftinatc à i negotij fecolari ( ben fi può di- * • 
je, che tutti i loto negotij foflero feco.lari,perche non haucuano Xn/oniurln 
cola alcuna di vero ipirito cele.fte ) fiafibca oitm negotijsylfn* , $r*t.»dGrn 
nane vota, ferine vn Cattolico antico,quindi il Pfeudo Pontcfi- ^Ww , . 
ce malTuno- de gli Emici Romani non haueua folola cura di 
commandarè le loro fefte , cioè i giorni iacri Carmentali > v. g. fi , u 
Agonali, Lupercali* Larari,mà doueua fare da Hiliorico , e Se- * fo^fa 
precario del Senato , Rts omnes Jì o^ulornm Annmm liner u man- y^^ju. 

F a * 
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de. llk. i. datti ponti fex maximu: , regimando su certe tauole bianche la 
dt Or ut. fomma de gli ordini legali, e ciò che appartenete alle permillìo- 
Varra in l. ni, c cliiiieti del Dt duco, addeico, &c de i Prctori,o de i Comi- 
Augur. tij cemuriati, curiati, od altri , Ctuile itti reyofitum in ptnetralibui 
M*ertbJ.u pontificam i Haueuano bene ragione d irabricarci Tempi) ro- 
** lt Ttfì ' & toncil > c Bafiliche Nauali, perche i moti loro erano difordina- 
Sthidis* m th e ^ mrcnt i oru non erano diuerle da quella de gli Argonauti, 
omd* li£. a. Cl0( -* ^ con 9 ll ift a del folo oro terreno j d'altra forte di naue è la 
Fm/I. ' ' figura dei noftri Tempij Cattolici , e Chriftiarri ia i quali Chri- 
Struim in /. Saluator noftro fcacciò i negotiatorij Etecit ememes, & ven- 
MJ&. dentei de Tempio, Eglino fecondo le Apostoliche tradittioni or- 

X. Li». dinate dallo Spirito Santo detiono rapprelcntarc vna naue -, Sic 
XitruH. /. f . jitdei oblonga ad trientem yerfus nani fimtlts . Mà quella nane 
Archtu non j|gn2 effere carica d* altra merce, che di Santità -, Domum 
Ì^Xrtlf' tHam dicttfantltttido Domne (Di beliiiTìma forma cannata an-, 
Wnfattifrt* t * cn ^ n ^ ma oflemafi la Chielà di S. Giofèft'e,già S.Maria Madda- 
CUm. Apo/i. k' na ^ l0n ài Porta Saragozza di Bologna)il noftro veraciflìmo, 
Confiti. 1. 1. e pietofilsiiiio Iddio ha pcrmeflb à i liioi Fedeli tali (tratture di 
tap. s 7. Chiefe, che materialmétc rauuifano le nefande Chiefè de gl'in- 
Pf*lm.9i. fedeli , per farci ben conofecre che egli da noi non vuole altro 
5. Ztno dt che il cuore, e che non cura la materia lità,e perche fi (àppia, che 
dtfoirii.M- jmche gli etnici , c gl'infedeli ponno , colla conuerfione a Dio, 
dtfit.Dtmut care il i^ C gno de i Cieli hauendolo detto il medemo Iddio 
D * Mttthti P cr DOCca dì Matteo • M *' fl *b O*' & Occid. veniente &c. 
4Mp.%* Dall'Ordine facro de gli Etnici Sacerdoti pur troppo profi- 

ni i ed indegni di edere nominati fra le vere (antimonie__^ 
Christiane panando à gli ordini politici de i magùtrati antichii- 
fiini della noftra Città di Bologna, parmi di potere aderire , che 
oaiìuì, non tanto fotto la Republica, quanto lotto i Celari,il Se- 
cato perperuo ben numeralo è (tato il timoniere di quefto go- 
uerno ed'inficmc i temporanei Duiui\uirari,Sefcmuirati , onero 
Ottouirati,D:rccmuirati,&c.cf> varìj nomi,cd auttorità di Con- 
y M9 §f Rirl Queftori, Tribuni, Edili,Cenfori , &c. ed in oltre i Collegi 
Ahtri'/.Cóm* minor * de 1 Direnlòri dell Arri . Ctrptra omnium conflituit ( par- 
l»1 »p'7 4- landofì d i quelli vltimi ordinati da vn'Imperatore ) Vmariorum* 
Lamprid, m Lupinariorum, Caligaritrum, & ommno omnium Artium » bifq; 
AUìz. tx jèfc defenfores dedit • 

Crai. C. /. i f Sutor » cerdo dedit tibi eulta Bonoma mumut . 

i ./ 4. ^ i 0 cauiamo fino da i Poeti ) tutti fubordinati ad vn fupremo 
5r2 # *'-0 regolatore , d'onde riefcela miglior forma di Republica dal 
* £ *W r ' Pcripa:«icg infegnata,dalla quale c sbaclita la fuperbia, c doue 

rrìon- 
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trionfa la gwAa moilerat Jone , L'or dine del Dccurionato .in- Marnai là. 




che tal carica foffe polla fopralc 1 palle de i troppo giouani , ne cie.tp.f**, 
de i troppo vecchi,nc di quelli che haueflero patito qualche dir- / >é> ^. , g. 
fetto notabile nel corpo , non che nell'animo j e ciò perche do- Ufficili* 
ueua no continuamente faticare per il Pubhco ne i maggiori » e 
più importanti intercfsi di quello , e perche fi teneuano in tanta 
vencratione, chequafì parcua imponibile > che efsi commette^ 
fero delitti , non pot cua il Prendente gouernatore punirli , do- 
uendo la loro calila conofeerfi in Roma. Decurione** punire yP ' 
fibt pr&ftipromitttrtìion debeufed reciperi eum in carctrem, & 
Princìpi fcribere de pam* eins . Di alcuni de i fouraccennati Ma- 
gìltrati infcritti in lapidi antiche trouatc in Bologna non farà 
tiior di propofito fog^iunger quiui l'cfpofitionc. 

L VMBRICI SECVNDO JUid.ì.d.1- 
VI. VIRO f*f» MI* 

VYMPIODOTVS. 

_ _ . D.0Htb.CrH 

ME MORI AM " 22 X* 

P. CORNELI SATYRNINI mnt ' I% 

MAGISTRALIS 
CORNELIA PRIMA VXOR 
EX INDVLGENTIA COLLE G. 
SIGNVM LIBERI 
BASEM C AVLAS D. D. 



I. O. M. i 
C. C A T O N I V 

RESPECTVS 
B. F. COS. 



Q. V A 
P L O 



A L E R I V S 
C A M V S 
VI VIR AVGVSTALIS. 
VALERIA LAIDI 
CONLIBERTiE ,. 
C V M QJV A V I X I T 
ANN. XXX. 
D. M. 
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Coli' Autt oriti Romana \ ed Imperiale amminìiUaiuno : nortrì 
Magiltrati di Bologna tutti gHnrerefsi della Republica 7 c la-* 
( jiuititia ne i Tribunali à ciò detonati, ed haucuano per ciò Sol- 
dati pretoriani per guardia , e per offequiofo accompagnamen- 
to. Alcune lapidi antiche troiate in Bologna molti anni fo- 
no ci af$icurano di tal'viò . 

G T R E B I V S X. F. LONGVS 
V E T ERA N V S COHORTIS 
SECVNDA PRETORIA 



, . . . E N T I C O L. Q. F. G B. 
PRIM. PIL PRÌF. E Q. 
i V I R I 1. D. 
PIL. III. T R I B. MIL P KJE F. 
. . AL V. FABRYM,.., 
QJV IN Q^ P O T E S T . . . . 
J C V S D E P. S. D. 
E la feguente col nome di celere pare che ci r ammomori I Sol 
dati pretoriani da Romolo inftitujti» i quali per mio auuifo prp- 
portionabilmente rispondono à i Caualli leggieri moderni 

S ERIO* C. R 
AMpjh P- SERIO F. CELERI. 

Il valore, e la dignità delle lettere fopraftauano all'Armi , le he- 
gìc. in Mi- rie quefte nel f roprió cfiere.non cedeuano alle lettele . EU Fios 
Uff l . Jtdliéy tUud ornamtntHm Imperi] poptdt Romiti* > tlìud ornarne»' 
tur» digmtatts - Così &qtiua ilgran Padre della Romana elo- 
quenza diqueftonoftropaefc USolognefe Cuoio era fino da 
quei tempi vn Politico Pwradtfò « perche [colori Retorici dei 
CaijRufticelli, lcmorau'perfertionide;iM.BlefiCotij, le va- 
Ciceri in ghezze Poetiche de i Rum , e le Drammatiche inuentioni de i 
*r»H • Luci) Pomponi j , e di tanf altri fuoi natili i l'haueuaho rcio tale> 
r di quefU forte d'huomini iotefe forile il Giureconfulto Paolo» 
che follerò cosi honorati> e rifpettati in Roma . Idgenus homi» 
t.C.fe m m dehmtur^ni adCtuttatem RomAn/tm *ù ytnernnt* vt munu 
ve fio mani* C *P** tfcntf* 4 * cui* fai CiMAtit* & Cdcntfi, yt Tifarti* Prtnefltni, 
*ipmm. tiféMhdrpin&csMoUni&QNONlENSES^^^ 
V//.D./.4*. fim,Sntrim>Lucèfci>&c. Che (e iMedici, Retori,Filofon",Gram- 
Xi J.»7* rnauci godeuano importantiflìme efentioni in Roma , Bologna 
hà fempre conceduto Jiberaliflimamente à i fuoi Letterati lc_j> 

pre~ 



47 

preminenze di tutti glihorwrtrye ttittc le commodltà ; l'edere 
profufamente benigno è Tempre Dato pròpri jilìmo di Bologna, $• " 
come l' Anonarfa ne può far fede nelle maggiori Grettezze della Ro ^ 4 ' 
quale niuno laltiauano i Bològnefi ancorché immcriteuole, per hf l duai f* 
altro,renzailneceffario<bftcntamentogratuitodeIlavita.Fr«- c/JTj 7 
mentum publtcum* tàm fur> quàm penurus & adttlter acctpiunt & ' °'* m 

fine dtfcrimwemorumqutfqtits cime e/ì &c -Sopra il Palazzo an- Canur ne*. 
tico delle Biade, doue rifedeuano gli Officiali delle Biade le in- La 1 5 cu. 
fegne della libertà Bolognefe, ma più torto della liberatione del Hpf de 
Popolo dalla ramc,inrìle nó vanaméte fi ftauanomcllo fpecchio rnagn. 
di quei primi quattro {òpra nom nati Dottori chiarilìimi , c no- ** 1 °" 
biliflìmi Cittadini di queftaPatria vorrei chi rauifàfllmo le qua- Stnec * ' 
lira eccelle rare de gli altri de i /ecoli fufleguéti,onde per bora 
le fpiritofiaìme attioni di que»f pochi bafterammi , che quiui fi 
leggano compendiate , le quali potrebbono à quelli miei fpiriti 
hiltorici compartire affiti (pirito,e vigore-Caio Rufticclio adun- 
que il primo de i letterati ìoggetci > de i quali riabbiamo indiui- Cie.m 
duale notitia , che fiorine neigliaoni di Roma 650. cioè aitanti " • 
l'i£raChriltiana 1 oo.e che fòÌTe eruditiflìmo nelle grechee nel- 
le latine lettere» ed in quelle esercitati ffimo, e d ingegno molto 
verlàtìlc» come anche di corpo robultiflìmo . Casus Ruflictllus 
Bonon. *s qmde*& 4xvc*e*u* & natura voluMis.Scrilfc di lui Ci- H.S, 
ceroneiappreflb M. Varroncper qucllo,che Plinio ne auuùa,ac-. 
quiftoflì il fopranome diHercoIe per le proue della Aia corpora- 
le fortezza,Ia quale arriuaua à legno di alzar da terra il proprio ?iin ' 1 7 ' 
cauallo, ò Mulo . A4. Varrò Rufiicellus, mqutt, H erettiti appella 
tus mutum fuum totlebat , &q. Vii pie di Torre .antichiilima in^» 
Bologna detto la Torre de i Rutticeli* può B&tede della vec- ' w ' , ^ , 
chianobiltàdelladrlttfp^ l ™ 

trappaffato-, morì egli , come congietturano alcuni Hiftorici de'" 
nolui in Roma d'età non vecchia , ne altro fi e potuto f apcrc di 
lui -, i piccioli frammenti delle di lui memorie polle inficine, 
hanno comporto Telogio fèguente . 

D.' M. S. 

C RVSTICELLO BONONIENSI 
GRyECIS , LATINISQ^ t LITERIS 1NSTRVCTISSIMO 

ORATORI PERQVAM CLARO, 
OPT1MO MOVENDORVM AFFECTVVM 

MAGISTRO , 
VERSATILA INGENII, ET AD OMNIA j£QVE' 

PROMPTO i 

ER- 
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ERCVLEO ROBORE MIRE EXTOLIENDO. 

CVIVS 

N1MIVM VOLVBILIS FORTVNA 
GLORIOSIOREM MEMORIAM 
PR/E PROPERO INVOLVIT LETHO. 
M. T. C ET PL. P. P. 
A mìV.C Lucio Pomponio poco doppo il Ruscello vtotcchuro.c a- 
DCLXxni mofo in Roma, Òtradmoanch-egli natolo di Bologna.ilqua- 
; , le riniti cckbratifsimo Icrittorc di varie mamere di lettere, e 
MWXi. nw(rim ,. tl . V na forte di Comedie dette Arellanc. I Pnnund; 

i ». ^ , memc f , attenne , l'hebbero canffirao : . di 

Wc'Hh, . Ini Drammi nnmerofi * di gratiof, fali per nitro colperf. , furo- 
nomolchlìmc voltcrecitatisu 

Annali. 

Scult, 
jittn. A/. 

. Geogra* 
Poetai 

Ila ; 1 propri! nienti iu y%jt, m.~>w~ - — - r 

Conlolarc-, fu egli robufto, e fono di coinplefsione, con vna fin- 
. goLirità molto notabile di non ™ 
tod. UHI. come riterifee Solino : P.mptm*m W** Confidarti» nm- 
4t v FUI» auam n«<# hmUtt* inttr txcmji* , i che fo&f l ™ e .><°™. 
r.€.tot. difeorre Plinio da vnacerta confòmumone dell offo del peno. 
C. lui. stl. i„p cm ,om«CMfi4tmriPtMnunq*Mmnia4ij&c.^ 

coatta l»nt oQ*, Mirri fa' «d m»dum,&c. Stlono trouat, 
«,*/.,. A. d . > t ; t0 (S di varie fue Comedie , fpa.fi nelle memorie d. 

•' 9 L varii Aurori , fra i quali fono Macrobio , Nomo Marcello , He- 
Ts'f' lTo So C«ifio , Aulo Gellio , toc fe bene ninna dì quefc 
t"h Li. Comedie intera è giunraài noftrifccolì.mrtauia quelle poche 
B.B Parole, che fono dire da i predetti Autori, batteranno per rcn- 
dcrloà.utti ifecoli ammirabile famofo.eche dlltaafcod^; 
tamentc iipoflà dire quello, che qui (ottona notaro nell En- 
comio (c^uenre. 

D. M. S. 
LVCIO POMPONIO BONON. 
PACVND/E, DOCT^Q; COM1TATIS ATELLAN1S 
IN FABELLIS I SERIO PRINCIPI . 

a oy o 

ARS DICENDI, HISTOR1A, ET M ATHESIS 
NON MODICVM VIR1VM, ATQ. SRENDOiUS 
ERVDITIONE, COPIA, CANDORE, NOBjnrATE 
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CV1VS * 
SYtii EGREGIA ERGA R. P. L MERITA 
ROMANA CONSVLARI 
CIVILITATI POETICAM LAVREAM 
SOLEMNITER El DECRETAM 
GN. POMPEO STRAB. ET L. PORTIÒ CAT. COS& 

SVPERADDIDERVNT . 
CVNCTORVMQ^INSVPER ADMIRATIONEM 

CELEBREM 
IN OMME itVVM PROD VXERVNT . 
SERMOCINATORES, POLYSTORES, COETERIQ. 

JL1B. ART. PERITI ^ 
P.P/ 

M. Blefo Cordo , il rerzo inaine de 1 noftri Cittadini Bolo- A. a* V. & 
•gnefi più celebri in letrere ne i Romani Tempi , fu Filofofo , & PCC*V/. 
Oratore nella jfua Patria di coltomi incolpati ; viiTe nel rempo 
.delle grandifsirne commotioni del gran Triunuirato di M. Anc 
Lepido, & Ortaniano , che feeul sù'l Lauino , torrente tributa- n:- / 4 * 
rio del Reno; e nel principio^ M f£* 

Bologna «meritò d'acquiftare la grada di quel gran Prencipe, il 
auale forfè per fùo rifpetto fece iègnaUrifsiini fauorialla no- 
ftra Città a alla quale > come di faraone Antoniana doueua effe- 
re poco amico ; che fe il noftro Blefo haucffe voluto feguitar la 
Corte > certo che in Roma haurebbe facilmente potuto falire 
ài primi honoride i&roidori delTlmperadore> oltre la fama, 
che l'haurebbe fatto yolare fopra je lodi di nobilifsimi Scritto- 
ri , il proprio genio lo trattenne bielle iblitudini della Patria-*, 
fequeftrato , e ficuro da i morii jdeU'inuidia , bene ha durato 
grandifsima fatica à fchiffare affatto i denti voracissimi dell'ob- 
lio, conciona cofa, che i di lui 4ottifsimi fcritti di Mortbuu cori 
quella poca informatione, che fi è toccata della fila yita , fepoltf 
per molti fecoli lotteria, di doue cauati che furono malifsimo 

Bitcf>. mM> 
14» 




M. BLESO COTTIO BONON. 
PHILOSOPHO, ET ORATORI DE PATRIA, 
AKQ^CONCIVIBVS SVIS VALDE B. M- 
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DOCTISSDvIIS, ET INfEGERRMIS. DE MORIBVS 

PR/E.CEPTIS 
OCX. CASARI AVGVSTO PERPLACVTT. 
QVO DECEDENTE LITERARIA VISA EST 

DECOQVERE FELICITAS 
A. B. E. AB EXHVM. EIVS SCRIPTIS M. H. E. 

R. 

A . àh V. C. ^ Ruffo Poeta > l'vltimo di quello eruditifsimo quartrou'ratoj 
DcccXX- hi fortunatamente fortito per vnico Trombettiere delle fuc 
XV. 




-profonda: 

Lii.l ».<4« mente P* aata ' hauendolo egli perfò d'anni 1 5 . morto lontano, 
y 7 . " cioè in Maaz acca Città di Cappadocia , doue forfè più per ca- 
Lib.+n. 67» priccio, che per alcuna necefsità fi transferì, eflendo egualmen- 
lÀb.ì . n. so* te curiofo % ed abbondante di danari ; le di lui ceneri trafporta- 
Liè.6. n.jT7. te fino à Bologna al Padre vecchio , e de i priiiii della Città , cc- 
cittarono Jamenteuoli Comparioni in fino per tutta la Prouìn- 
m*i!l cia * ^ou'era sfattamente conofeiuto da tutti ; dalTiftcuo Mar* 
Zt Ub.$. nm c ^ fi. cauar l'Elogi feeuente . 

W9* f}. £). 5. 

RVFFO BONÓN. POET^E 
NOBILI EXIMIO. 
QV I 

GR/£CARVM LAVRVVM CVLTVRA 
LATIAS CAMOENAS AMOENIORES REDDIDIT. 

IN QVO 

MEMORIA, ET IVDICIVM PRIMOS HONORES 

PROMEREBANT VR . 

DEFVNCTI IN QVINQVE LVSTRI ìETATE 

CINERES 

1MPIA CAPPADOCVM TELLVS LVMINE Li£VO 

VISA 

REDDIT ET OSSA PATRI. 
FVNDE TVO LACHRYMAS ORBATA BONONIA 

RVFFO 

ET RESONET TOTA PLANCTVS IN EMILIA. 
HEV QVALIS PIETAS, HEV QVAM BREVIS 

OCCIDIT JET ASI 
CRAT. E. 

M. VAL. 



M. VAL MART. M. M. M. DCCCXL AB. V. C.'a* 

P. 

Notte anni auanti' , che nafeefle quefto celebre Poeta , occorfe 
sfortunatifsimamente quell'incendio alla Città noftra, (òtto 
del quale ella minò per più dei tre quarti di le fletta, reftando 
atterrate le fabbriche del Foro , della Curia , delle Trienne^ a . , 
maggiori, del Teatro maggiore, del Campidoglio , del Tempio ma/u^k. 
di Vertunno,e di Voltunna, con altri innumerabili cdùicij, Z éUKm 
ond'egh potè benùsimo vedere , ed offeruare le Claudic rifto- m§h. 
rationi,chegli auuennero per la eloquenza delGiouane Ne- A. *b V. C. 
ronc orante in Senato fouo la direzione > e difciplina di Sene- *>cccV/. 
ca,infauore della Città di Bologna, e cele haurebbe potuto 9§nomm fi* 
molto bene contare , s egli più applicato fofle (lato allo ferine- rè ut * *V A 
re,ouero fé foffe più longamente vifluto. Ma io confiderò f'^ffL - 
quelle fiamme vltrici della Diurna Gmftitia contro l'Idolatria, Su ""*Ml 
mandate dal Cielo per correggere con quelle lingue di fuoco 
gli errori della Etnicità , ne i quali rtauano immerfi i noftri Cit- 
cadini . Quindi non fiirono tardi i medemi ad accettare i fan- 
Disimi Dogmi della vera Fede,hauendoin queftocafo molto 
rruttuolaméte applicato à sì gran niccetfo la Filofofia augurale » 
per intendere i parlari di Dio . t ce lefi* Bonomtnfis magnum Um . . ^ 
inde ab tmtto decusse fumm* dignità Jmt; n*m & Ctmtas fiderà l^f!?* 
CbnftsanamvixdHmortamarripuit&c. in conformità di quel- 
lo che raccontano le Hirtorie. E qui, do*e riconofeo , & ado- 
ro nuerente il principio d'ogni bene, ed il compimento d'ogni 
pcrrettionc nel tempo che Bologna può certamente vantare BcnenU JT* 
della propria etimologia la deritiatione dal contenere tutti i • ' 

bcni;depongo la penna, e mi riuolgo di nuouo al noftro Glorio- 
lilsimo Padre, e vero Riftoratore Petronio Santo,à cui dcuonfi 
whmtelodi, perche tutte lefalfe dottrine de gli Arufpici To- 
fcam, dei Druidi de i Galli, e de gli Auguri Romani fini d'e- 
Ihnguere, e fece trionfare d'ogni falfo legislatore i Precetti 
della cattolica ^hicUv. Super omnem potePatem &prmcipatum. $• P*ul.*d 
E come quello, che con nuoucColonie deUaThebaide offer- 
uanza lantihco k profànifsimc habitationi de i già Pfcudomo- 
naa d Inde, e ciò che di bello , e di buono godiamo fino di prc- 
' lente , ci procurò egli folo il fpiritualc da Dio , ed il temporale, 
c terreno da Ccfarc. r 
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A Reuotutione dell* Anno i6$z.appreflb di nou 
"ò per meglio dire la Genefi dell'Anno nuouo 
Aftronomfco in qucfto noftro finitore , la quale 
occorre allehore cinque» e min. 19 della notte 
féguente al giorno 19. di Marzo, che fono 11. 
hore > e 1 9. minuti doppo mezo giorno del di me- 
d^ffmaT^r niì ^Cfoucpcr fùopriricìpal regolato- 
rei e direttore > per efferc egli Signore dell Afcen- 
è ente» or iocratore del mezo Cielo > trigonocratòre del Luminare con- 
ditionarìo , e trigonocf atorc , ed oriocratorc inlieme del Sole , occi- 
dentale cffentialmente, ed orientale pei accidente (due conditioni, che 
Io fanno cflere digniteuole) veloce, ancorché diminuto di numero , Se 
in proprio decano, ancorché albergato da Saturno, il qual Saturno in- 
felice di vantaggio per la retrogradationc» e per il fito dell'ottaua man- 
fione del dodecatemorio, in /ègno di fuo efigIìo,percgrino ne gli angoli 
d'Oriente , e di mezo dì , cadente nel luogo del .Sole , ed efigliato da-* 
quello della Luna non può alpirarc in modo veruno à tal prerogativa» 
ancorché fi troui 1 1 . gradi , e 44. min. vicino alla Luna in fègno però 
diucrfo,e che nella figura*preiicntiiia , cioè nel tempo del concetto 
dell'Anno la Lana doppo il Sinodo Solare fi forte applicata con vna_* 
triangolanti à Saturno, prima che hauefle guardato di qualunque al- 
tro afpetto qual fi voglia dell'erratiche Stelle , perche in quel tempo 
ancora egli era dcbolilsimo , e Gioue fi trouaua fortiisimo padrone^? 
del Sinodo, e dell' Afcendente, e nella prima Manza cclefte; di maniera, 
che il temperamento di Gioue preualerà adogn'altro nell'imprimerfi, 
come luraJnofo fuggcllosù le tran/mutabilità dcllecofe-, è ben vero» 

ch'egli 



ch'egli (arà ìsforzato faturnalfeare alquanto > onde i ncèdo Bore»-» 
.non li lafcictà cosi facilmente vincere dai Fauonij» inimico de ti fiorii 
quell'lnimidità > che il grado afeendentc» conforme alla dottrina di 
Tolomeo , ci promette v verrà da i foffij Aquilonari troppo irrigidita^ 
e le acque mobili da fortunofi impulfi (comioltc , inmaccieranno nau- 
fragi; » e mine , com'anche il medefimo Giouc infuo cadimento non-* 
potrà impedire molte ingiuriole malignità, e pfgidighi coulumamenti 
di robba, ancorché beniìsimo amminiftrata*, nuoue impofitioni, e nuo- 
ue collette indiscrete Mancheranno i più prudenti Economi > à i quali 
incoramodi s aggiungeranno difputc legali, e contentiofi di/pareri, 
«{agitati longamcutc sù per i Fori , che renderanno lucrofc le cattedre 
de i Giufdicenti ; la Luna per alcuni rifpetti molto confiderabili con-» 
Stelle fignificatri ci di poco buoni euenti,' tanto nella figura dell'ineref- 
fo , quanto nella preuentiua fuggerifee le diflenfioni , frequenti malori, 
e morti anco violente > ed auucnimenti fgratiati tra la plebe più del fo- 
lito Arrogante ? ed inchinata alfe fccleratezze -, i fcrui ruggiafehi , e le il- 
legitìmìta di contratti s oflemaranno fpefsifsimo , fé bene co i meritati 
caftighi rìcompeniàte. L Annona pure fi potrebbe forar felice, ed 
abbondeuolc dal Signore della quarta fortunata dal Sole, e dalla parte 
della Fortuna, effendo per l'Afcendente dclmaggior benefico , & irra- 
diato da vn bcnignifsimo trino del Sole , onde anche il prezzo del For- 
mento mafsime,e del Vino dourebbe calare, e diminuìrfi in prò de i più 
poueri per lottato dell' Almutcn dell' Anno , fecondo il parere d'Air 
DUmazare , tuttauia viene intorbidata dalle conditioni praue di Satur- 
no male affetto anche da Marte , che è il nemico mortale dell'abbon- 
danza, e della fertilità j e però nonpoflò proferire aflblutamente (pc- 
ranza ferma di allegrezze in quclta parte . E parrai dipoter predirci 
più baldanzol amente la pochezza delle malarie , e la (alubrità di quel- 
le, perche non vedo che poche febri fanguigne , e biliofe , ed alcune^? 
oftalmie, con buona regola in breue curabili ; le humiditàin genere 
faranno tempctatc -, i venti (pireranno dalle parti meno foipette d'in- 
fettione , che /e nella quarta Vernale faranno copìofi , fcarfeggiaranno 
benanche nell'altre due fcguenti,e non pregiudicheranno ne ài ca- 
lori dell" vna, nè alle varietà dell'altra ; che fe le leggierezze de gli Ara- 
bi merita (Ter o fede , fi potrebbe dire dalle parti Àihologiche,cauate 
à modo 1 oro, che i benefici Pianeti fono in fauore de i ricchi , e de i più 
potenti , intimanti oli ì i poueri vari j (lenti , ed à i Cortegiani varie dif- 
grarie • ma quefte fono fauolc , il viuerenon (tentato s'acqiufta colle 
induftriofè fatiche > e le fortune buone (ì fabbricano coll'ingegno ret- 
r diente adoprato ; nou ponno , e non (anno efferc perfide , e calunnia- 
trici le Stelle ; quelle , come meri agenti naturali non mancano del ne- 

cef- 
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ceffarioà chi che na, e non fouuerchlano in cola alcuna. E inaura 
chele medeme influirono variamente , non nonno colle loro contì- 
nue vicende diffettarc , od eccedere (Nanamente , regolate dal fìne_* 
ottimo detta co&fcruationc , inrefa primariamente dalla natura, che 
abhoniicc in di remo il male poikiuo. Confideriamo bene le ima- 
gini delie Stelle, e quelle caufalita loro , che noi conofeiamo alla me- 
glio che lì può , noi feorgeremo fempre vn mino di contrarietà mode- 
rate , le quali legnante mente portano con fcco i nimoli fblamentc per 
le particolari motioni, che rie! cono noia inuigorite, hora allentate . 

ESTATE. 

LA quarta dell'Anno Eftiuahà Gionein mezo Cielo, ma egli è 
retrogrado, ed in cadimento -, e fe è padrone della Luna*, ed 
eialtato nel luogo del Sole, egli è anche bifogncuoie d'effere 
albergato da Saturno j Marte fc è Signore delì\Afccndente_p 
della quarta mcdcfima , editato in mezo Cielo, e del preuentiuo Si* 
nodose i Luminari vfurpatore colla prefenza,è ben'anchc peregri- 
no , e con niuna dignità nel medefimo luogo , e lenza autrorità fopra la 
Luna Ingrefsiua , di modo che non vedo ccccCà di calore , ò di qualità 
più grata al fenfo, oppoIU alle arìuTe d'Eliade - y fi che fe h aurcrao qual- 
che calore noiolo , hauremo anche qualche grato refrigerio ; Marte 
le bene preuale àgli altri, per hauere vicinifs imo Mercurio retrogra- 
do verranno con i calori i venti di pofìa vguale contraria j aumenterà le 
immicme , e gli odi j , e difturbcrà le focietà più uretre -, ma fe molte_j> 
vmoni,e concordie riefeonopiù odiofe di qualche di/parità , perche 
quelle non hanno da eflerepiù care, e piùdefiderabili di quelle, ha- 
uendo per fine l'vnione migliore , e più grata? Marte pure alloggiato 
ì t felino ' fori con humido corrottiuo , per quello , che ne infegna 
Mcfahalach 1. de r. .circuii , & Steli, c. 4. qualche difpiaccre à $ araa- 
tondi pace; ma permette all'incontro , cOme padrone dell'Ai tenden- 
te > douc Aa il capo M Dragone , à i Guerrieri vittorie , e nobili trofei, 
e malsimc a gli habitatorf della gran Germania , i quaji hanno qualche 
Etlationeeon Giouc , à cui la Luna non (olo c obligata di cala , ma con 
vn'antiicio più ftretramente auuinta ; Marte padrone dell'ottaua , da_* 
fljun Pianeta freddo attemperato , e più torto incalorito da Mercurio, 
che percuote con vn raggio quadrato 3 L'orofcopo Lunare in fetta mi- 
naccia febbri acutilsimcc contefe mortali à gfr Wrnmi , ed avaria 
folgori, grandini, & altri fpettri terribili • Mà Giouè in decina , rinfre- 
Jcatiuo di vantaggio colia Luna, ci dirende dalle peggiori perueriH, 



«come anche Saturno con varij accompagnamenti, che fa con quali 
tutti i Pianeti in quefta Eftadc , e con Marte raedepQ , e per forza-j 
dell'Afccndcnte preuentiuo , dal quale riccuette qualche fomento in- 
fluenzale , anunorza quegli ccccfsiui incendi] j fi che le Mercuriali 
menzognere vei i ut ie., colle violenti rapine., e dilapiflationi faranno 
riprefle, e fuperatc . 

AVTVNNO, 

E Quilibrate adunque giungeranno nell'Autunno feguentele^* 
caufalità celefti à formar nuoua armonia d'influfli , fi che nel 
tempo , che il Sole giungerà siVl primo punto Equinottiale 
della Libra alli ti. di"Senembncàhor£Xuemia.i6. dell'ho- 
rologio , che fono hore 3. min. 16. doppo mezo di j Mercurio con par- 
xicipatione di 5aturno, e di Mane > non efclufo Gioue^faràiidil^ofH 
tore de* tempi, onde la varietà in tutte lecofe mirabilmente cami>e§- 
giarà, sì perche Ja ftagionc il richiede per fteffa, si perche il concorlo 
.di tante, e diuerfe caufalità lo vuole . Mercurio ne i confini della nona 
trigonocratore del Sole , e della parte della Fontina albergatore della 
Luna , ed oriocratore dql mezo Cielo > promoiierà le prattiche di mol- 
tifsimi negotij, e nuoui irouati ; i malefìci in lettiuia * padroni de 1 duoi 
principali angoli della figuravamo ingrefsiua , quanto ^reuenriua«*9, 
ci pioteranno vna mano d'accidenti litigiofi , di^alamita deplorando 
e di biafimeuoli attioni, con infirmiti di ventre, di ftomaco, e di occhi, 
slocarioni di offa, e pafsioni dolorcfiche di nerui , ed articoli , ed itteri- 
tie nere, ed altri mali , tanto più » che la Luna fignificatrice in quello ca- 
io delle infermità mcafa ih* Mercurio* guardato feben platicamente 
<La Mane , lòmminiftrerà copia d!humori xrudij e putrejdinofì * atti à 
cagionar mali :ditfìcili&imi , e mortali . Gioue in fine farà quello , che 
potrà per mitigare le finiftre influeze dal (ito alto, che hà in tutte due le 
£ gure , nella prima delle quali è padrone della Luna luminare conditio- 
jiariO) e perche nell'Anno intero conlerua qualche fupcriorit à radicale» 

INVERNO- 

IL medefimoGioiie nen^flrìma quarta delllArmo , a|l!afa?ndentc 
della quale egli predomina fenz'altra prerogatiua nelretadei 
luoghiiiilegiali,^iorxhedell'orofcopo Lunare, douehà labi- 
goneità» vuole impicciolire il freddo fciopofiuto di Saturno, 

che, 



'he hi li alenato U Lauu de ì fuoi.nebbroù freddori , mediante vu rag- 
gio, che manda 1 Marre , che aipetta la Luna medelì ua d'applicatione-, 
il giorno vigelim-i di Decembre^» che darà principio all'Agronomico * 
inuernoà hor? i ;. della norte fluente, 17. hore, e 21. min.doppo 
:nezo di, colia Luna in quel punto (corrente vicino al mezo Cielo, con 
Saturno in nona , e Marte invndccima ci mollra vn'Inuerno con non 
molta quantità di ghiacci, (e bene con alcune parti freddiflìme , perche 
i freddi non (aranno continuati , ma interrotti , anche nel tempo delle 
ncui,chc porrebbono fioccare più volte, perche Mercurio padrone 
d'ambedue le Lune , e preuentiua , & ingrefluia , Luminare Tempre^» 
oonditionario, andando di proflìmo alla congiontione di Gjpuc > e poi 
al quadrato di Marte, li dichiara , che alle humidità preparate dagli 
numidi pianeti nell'aria y egli co i ventofi , e femifereni nati darà la for- ! 
ma ncuofà ■> nè farà oracolo alcuno alle partialint di Venere lignifìca- 
tiicc delle infermità , perche poflfa quelle far riufefre leggieri > e lenza 
P<ti ìcolo , ficome l'accenna vn fertile dellaLuna conl'iiicfla Venere- 
Se i fofpetti , che Saturno induce (opra le cole non fodero refi vani per 
alrri rffpctti , egli gli alleuiarebbc , (ì che le male vfure de i mali impo- 
uerirebbono le Ipcranze d'ogni forte di commodità venni ra . 

^ait GENNAIO. 

TR A N quefte generalità dell Anno vengono mifehiatc le fpc traliti 
de i Meli Sinodici, e loro quarte cóliderate ad vn a ad vna per ca- 
mme le predizioni di turte quelle occorrenze, che hanno rclatione_£ 
reale colle Stelle, fecondo gì' infegnamenti de i migliori ProfelTori del- 
Altrologicadifciplina . '*t^ 

E prima s offre alla noftra conlideratione 1 vltima quadratura della 
Luna di Deccmbredell Anno 165 1. la quale fuccederà nel giorno 5. di 
Gennaio i4$i.àhore 9. min. 18. della n. s. cioè hore 1 $.min.4i .P.M. 
che hraicndo Marte,e Mercurio per regolatori, quegli angolato in Imo 
Ciekyj padrone del}7\fcendctc,e(altato nel luogo del Solcye quelli Al 
bergatore della Luna Luminare conditionario , non dourebb edere in 
c^cceflbfredda, fe bene con qualche vento di qualità non biioha,e po ;o 
iàna^pci vn raggio oppofto di Saturno al medefimo Mcrcuno nel gior- 
no S. a hore 5. min. 34. della n. s- M meo male direbbe fe fotte rnouiite» 
acqua, ancorché fredda nel giorno antecedente per cagione dell ori 
do di Saturno , e Venere occorfo alle 7. hore , m. 5 5 . della n al di 
ùo «.lei! Anno? perche piouerano i catarri con interne fl;ifsiófl?tf?l ; t l o;- 
pi valetttdmarij de i Vtfcchijc delle Donne . 

I n 'maLunackirAnno viene pofeia adeflvrc^ffeni.iraiorijii T 
* . H ic.U 



io di Gennaio àJiore u. min. $4. della n. s. ciu^ h. 17. mio. xz. P*M. 
dicui.Saturno e l'Almutcn,conic padrone del Sinodo, oriocratore del- 
J'Afcendente>trigonocratore del mezo Ciclo > doue ha 1 efaltatione> ed 
▼ru faccia , ò decano , c che è vicino ad vn angolarità in Occidente -, le 
bene egli è retrogrado? che non vuol dir altro, che contumace? e di più 
brucia canfalità del lòlico^oll'empirc d'atra caligine l'aria, c rendendo 
glihumori peccanti nei inali più insolubili , edmdigeftibili, s haurà 
però vn poco Ai remiflìone di freddo nel giorno 1 4. del mefè per 1 op- 
pofitione di Mane» e la Luna fatta à $ .hore, c meza della notte antece- 
dente? e la congionrione di Venere, e Mercurio neI,prinrìpio della not- 
-te fegueme, la quale farà piouerc almeno acqua fciolta . 

E perche la prima quadratura de i Luminari è di Mereurio,e di Mar- 
rc'èguiteranno giorni più tolto rimetti di freddo, che altro, fe bene aU 
rr etanto mal f ani , foctopoft i.à riunioni cattarrali molto cattiuc , con i 
peggiori reumatici dolori li portano imaginarcelTendo le pani neruoie 
più dell'altre oflfele j ali oppofitione Lunare col Sole pcruerrafifì nel di 
15. .Gennaio 4 hore 13. e meza dell horologio commune , che iono 
qbtattr hore, e vn Quinto doppomczo dì, ilando Saturno poco difcofto 
dall'orofcopo, e Mu te trigonocratore dell'Oriente, e Padrone del me- 
zo Ciclo in ottaua con tutti gli altri Pianeti albergati da Saturno,fuór» 
che la Luna in cafa del Sole > e trigono Giouiale ,Ia quale pur Anche^p 
con vn termine di termino? e faccia è purtroppo Saturo na , cflcndoiì 
partita-nel principio della notte antecedente dal congrego di quel ma- 
lefico maggiore a cui anche dourà quadrarli fui far dei giorno del pri- 
njo di Febbraio. Sentiremo perciò freddi intenfi, acuti , e penetranti , e 
non mi ridarei de i mali, e mail une delle febbri continue, che non mali- 
gna Mero ben bene , e che la corruttela no fi communicafìe più a dentro 
della malia fanguigna, pigliando l'iftefla piega gli altri negotij , ^che nel 
maggior bollore precipiteranno.» *v : I 

F E B R A I O. 

NE L fecondo giorno del Mefe alle 3 . hore di notte panato il me- 
zo giorno di 7. hore, e 50. minuti , l'vltima quadramra de i Lu- 
minari haurà Mercurio Signore de i duoi angoli principali, trigonocra- 
tore, e decano del Sole? effendo però efigliato , e cadente in iefta, e non 
molto. lótano da Marte vicino adeflcre angolato ne i cónni della fetti- 
ma, e Padrone della Luna in terza,rrouaodofi Saturno folo fopra terra 
in vndecima retrogrado , d onde lece fperare poco bene de i tempi , i 
quali riuiciranno varij?noiofi? e mal fani,con certi venti quando freddi, 
t congelatile tepidi luolaemijda rompere lino le complcflìoni di ferro-, 



le pituite mille colle bili cagioneranno eletti nocini , e di£iif[oGflìm;, 
difficili à conofcerfij e peggiori da curarli . 

In quella Lunationc di Febfaio , che hauralTì alli 9. à hore li. min. 
32. dell'horol. e 3 . hòre con 3 3 . min. doppo mezò di, tutti i Pianeti,?c • 
certo che Marte, danno maJiflìmo collocati nella figura celefte , ed in- 
die in fc fteflì male affetti, chi retrogrado, chi peregrino,chi in duode- 
cima^ chi in ottaua efigliato, ò cadente. Marte è veloce in nona trigo- 
nocratorced oriocratore del proprio fito,ed in Tua taccia , Signore del 
mezo Cielo , oriocratore dell'occidente, à cui s'applica corporalmente 
la Luna di li à due giorni, e due hore, e 14. minuti, onde fi può argo- 
mentare , che i tempi hauranno del violento , ed* in quelli feor- 
geraflì qualche fttauaganza beltiale ; la poucra Luna in cala del Signot 
della iella in fegno freddo, cd'acquofo dinota la virtù digcltiua debili- 
tata ; fe neuaflcr però non ,me ne marauigliarei , mafsimc nel principio 
della prefente quarta nafeendo Venere alla Stella antecedente al capo- 
d'Ariete > Venete più Vicina d ogn altro Pianeta à Marte , vedo di chi 
fìettolofamente camiita * douc ali incontro Mercurio le gli allontana, 
farà che le bellezze della terra faranno adulterine cof bianco neuofo 
fucato, e non dureuole . 

La prima quadratura di quello mefe verrà ad eflerc il di 1 6à h. 1 <>.m. 
27.dell'horologio,2i. h.e $£vmin.doppo il mezo dì del pattato giorno. 
Rimanendo Ma* tcfifaltatò ffett angolo di mezo Ciclo , oriocratore? 
delia Luna, e del Sole colla padronanza,-© trigoncità ne gli altri luoghi 
più principali della figura cetelte>onde feguiteranno i tempi non molto 
difsimilìda eli antecedenti , ie non che anderà pian piano creicendo 
il freddo coli introdurtionc di certi venti piccioli da princfpio,c poi più 
gagliardi, che Gioue in nona,e Mercurio in vndecima in (citile afpctto, 
e che tengono nel mezo loro il Sole ne i confini della decima prepare- 
ranno, e mafsimc nel principio della notte féguente al dì lo.quando la 
I una (ara contorna con Saturno , e che Mercurio farà congioato an- 
Jic ci' li col Sol:.-, la Luna tra due quadrati de i malefici, non può ic non 
fentirfi per tnt:o aromorbata,c polla in grani pericoli per quello che el- 
la rapprefenta, cioè gl infermi, e le pedone dozzinali . 

Nella p :en.zza Lunare, che lira alli 24. à hore 17. min.42. commu- 
ni y ed ali Agronomica alli i 3 . à hore 1 3 , m. z . P. M. Veggio molti mi- 
naccieuoli influfsi , e mutationiftrauagantidi cole , freddi acuti, venti 
hociui , e minori danni verranno dail'oppofuione di Marte , e la Luna 
che farà alle 2.horc, 1 o. min.dclla notte leguente al dì i6^c dal quadra- 
to di Sani rno, e la Luna, che farà alli 28. à hore 17. m.i 9. quei che pa- 
tifcono di calcoli ne i reni,ò velica proucranno acerbi/sani doloft,e gL" 
amatori del più prctiofo metallo leniranno pacioni vehementi . 

H x MAR- 
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L 1 Vkimo quatto della Luna di Fcbraio farà alli 3 . di M irzo à hot e 
16. min. 37. del communc horoogio » e fecondo I viaria de gii 
Altrologi alli 2. à hore 11. min.i 5. pomeridiani» cflendo Gioae Padro- 
na d ambi i Luminari fourarerranei partitamente, e Mercurio padrone 
dcll'Akendente in mezo Ciclo retrogradante,onde non mancheranno 
venti, e della razza peggiore, e più violenta, per cagione della odioCauj 
confìguratione di Marte» e di Gioue ncll iltelfo giorno > e perche la Lu- 
na vn giorno dor>po s accoppia con Gioue , e in poco men di due hore 
da poi fi quadra a Marte fignificatore delle infermità , le quali mala- 
mente tratta roano le parti fpiritali, e naturali infiemcjquantc diicordic 
trà grandi! le quali partoriranno Sconcerti grandiisimi. Venerequa- 
drata à Gioue, e poi congionta al Sole ne i giorni 4-e 5 . non può le non. 
, iàr pianger 1 aria con pioggie leggiere . 

Nel giorno nono rinouerafsi la Luna , che farà propriamente la Lu- 
na di M;irzo à hore 7. m.28. della notte {cguente,chc iono hore 1 m. 
1 1 . doppo mezo dì , del cui Sinodo Gioì 1 " farà Padrone , come anche 
dell Afccndentc, onde i tempi riufeiranno belli , e gl ideisi farebbono 
/ani, le Venere lìgnificatricc delle infermità, che ha qualche prerogati- 
ua nella figura medema non fofle in potere onninamente di Marte, il 
quale aipctta la Luna Signora dell ottaua che fe gli applichi corporal- 
mente con pochifsima differenza di Latitudine -, germoglieranno i viti) 
in molti luoghi, e prolificheranno le pcruerfità-, già le febbri acute , e di 
mal cortumc fi preparano à vagare per le vene de i gioì uni dilord inati . 

Prima quadratura alli 1 6. alle 7. hore, e 1 oauin. delia n.s.cioè h.i J. 
e m.4. donpo mezo di . Con Mercurio più gagliardo di forze de gli altri 
Pianeti»!] qualcfatto diretto , e fìgnoreggiantc la Luna Luminare c on- 
ditionario, ti igonocratore del mezo Ciclo adherirà à Gioue col iòrrìa- 
re alla gagliarda, e potrtbbono anzi dareche togliere materia copiolà 
di pioggie fabricate da glihumidi capretti nafeenti con Marte, e Vene- 
Je,ed eccitate anche gagliardamente dal quadrato di Saturno,e Marte 
nel fine del di 11. adireranno anche in quelli giorni i io/petti di mala- 
rie graqilììme , e di mal condotti n egoti j -, che daranno da fofpirare a 
molli . 4£tM$c 

Alli Marzo à hórc 10. min r 42. della notte fogliente, che inno 
hot e 1 6. min 48. doppo mezo dì, s'haurà l'oppofìtione vera dei Li:: ni* 
nari, cioè il tondo della Luna ecd ittica ,la quale s'oièurerà per ci. '0 
pani delle 1 z. di tutto il proprio dilco , con cinque particelle ieid vri 
duod k cfimo di quelle; e durerà dal principe ai fine;, hore-, e |t,.o 
iBeno d'vn (etto d'hora di più , non porrà perù vederli tutta , anzi pei la 
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maggior parte o/curata s'occulterà a i noflri occhi fèpoka {otterrà 
e di quello Ecdifli panni , che Giouc lìa il regolatore , come Signore 
dell'Afccndente, del mezo Cielo * c trigonocratore del Sole folo ìopr.; 
terra , dalla Luna in poi , ed in Tito molto eminente , colla compagnia 
di Venere in feconda in cafa propria , e Signora della Luna , efdtata in 
Oriente , ed oriocratrice del mezo Cielo > e per terzo vi aggiungerei 
Mercurio vicino ad edere angolato in Oriente > e trigonocratore della 
Luna , con vn (citile guardato da Gioite * Gli effetti di quello Eccitili* 
per non cllere molto notabili,c per occorrere folo nell'Anno vegnente* 
ancorché il diretto Lunare vcfpcrtino fia di maggior impresone ^fol 
matuitino , gli tralafcierò , e de gl'influflì di quella , come fcinplicc Lu- 
natione ragionerò ; dicendo, che i tempi faranno belli , e pendenti vcr- 
fo il temperato , ed il féreno , nimici folo de gl'inimici nolhi , fi che pe- 
riranno gli animali nociui all'huomo j patiranno folo alcuni vecchi 
rnaliffimo diipofti , e tSnfermerà certa gente > che li diletta di viucre^ 
fenza ragione , ancordlf apparentemente pretenda di difendere le ra- 
gioni altrui, r , :fKW ; r . 

APRILE. 

IL primo giorno d'Aprile ci porta l'vltimo quarto Limare alle due 
hpre , e 1 6. min. delia n. ». Sahare, e 34. min. doppo mezo dì » dì 
cui Gioue crederei che fofle il direttore principale , per edere congion- 
to alla Luna in terza > e dì lei oriocratoic , com'anchc dell'Oriente» e 
trigonocratore del mezo Ciclo, e del Sole, e crederci anche , che Mar- 
te lì lafciaflc vincere di poco , ancorché in fella , poiché non folo è al- 
bergatore del Sole , mà coll'elalrationc nel luogo della Luna , e col do- 
minio dell'Oriente , non escludendo Saturno in nona padrone della—»» 
Luna , che guarda d'vn trino Mercurio , ed afpctta vn raggio oppoRo 
della medema Luna , fi che fi prefagifce vna temperie ncll aria ventola» 
ed alciuua , con poca tepidùà-, efe bene Venere camina colle Pleiadi, 
te lì feorgerà vn giorno qualche inchìnatione al piouere , riufeirà racil- 
mente vuoto l'effetto ; fi leniranno alcuni mali acutillìmi nel petto, 
ma fpcrarei, che tollero per edere fànabili prettamente ; le mercature 
luuranno felici rincontri » e facile fi hanrà 1 adito appo i grandi , e fio- 

rite le gratie . vat^na* *jL 

Luna nuoua à hore 16. e min. 1 3. dell'horologio nel eiorno ottano, 
che farà à hore 11» min. 40. doppo il mezo di delli 7. del mele . Satur- 
no orofeopante , e Marte che va verfo il mezo Cielo , padrone del Si- 
nodo Ecclittico intercetto in decima, mi danno da folpirare -, e ben ve- 
ro , che gli effetti cattiui , per non dir pedani , dì quello Ecclifsi , che li. 
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fa tanto vicino al noftro Meridiano , durante hore i. min. 5 : . frc. r f • 
ed oscurante quafi dicci duodccefimi del difeo Solare , la di cui prcuen- 
tionc fa viYccclittica oppofitione : Non fi Cornincieranno à Fcrttirè , fe 
non dbppo otto mefi , e dureranno due anni , e più di dieci mefì , e fa- 
ranno in colmo verfo if mefe di Settembre del 1 6 5 3 . fi che i i giuditij 
di quei tempi farà tempo d aggroppare le confidcrationi della prefentc 
figura , la quale minaccia à moke regioni d Europa molti fnfbrrtmfj , e 
calamità , ed in fpetie afame Città della Gallia Celtica , e Togata pro- 
uef arino più dell'altre nocumenti , e danni notabili nella vita , e nell'al- 
tre loijanzc -, vedranfi perire auanti gli occhi le mandrie intere de i più 
fruttiferi animali ; mà quello che e peggio , fi vedranno mancare forto 
i piedi i più pacifici ripofi ♦ onde gli conuertà sù'l lubrico delle fortune 
Ubbricarealtc cadute. L'humore biliofo entro i corpi fiumani tuo- 
nale feocherà faettc mortali , come nell'aria il vapore menohumi- 
dò,epiù lottile accefo-, onde le febbri terzane continue , & altri mali 
acuti, hemorragie violente» e morti nei gicfaani , paralleleggiaranno 
con gl'incendi j aerei, coni venti caldi , colle tempefte , fulmini , e pu- 
utf anioni dì molte acque (Ugnanti, e (regolate, e pemiciofi moui- 
mcnti delle medeme acque fluttuami j reftringendomi però per hora 
alla fola confi dei ationc della Lunatione * come tale dirò , che io terno 
di qualche diial>ro nel Formentoni nerba, e che le malarie diquefto 
mete non Ganoper efierc curabili così facilmente , da principio appa- 
rentemente leggiere, e di poco conto, mà nelle* ftato cnidefi -, noiL^» 
ttouranno perciò perder tempo i Medici, i quali nel principio douran- 
nomuouere ogni pietra perla fallite de gl'infermi, e pratticar la dot- 
trina d'Hippocrate : In prìncipi]! merborum fi quod ubi vtdttur moutn- 
dum moue > La procraftinatione fé fu in alcun tempo nociua , in quefto 
farà pernicioììf sima ; i due giorni 1 1 . e 1 2. non ponno parlari! fenza_^ 
gran commotione fignificataci da due quadrati , vno del Sole , e Satur- 
no, e 1 altro di Gioue, e Mercurio, &c 

Nel mezo appunto del Mcfc la Luna vedrafsi ammezzata per il 
primo quarro allii5.à hore 23. min. i.deìl'horologio,chc fono ho- 
re m n. 40. P. M. e farà accompagnata da Saturno in decima , duciti 
coli efahr?t^)rief trigono j e fàccia neH' Oriente, oriocrato re anche^? 
del Sole-, con vrì quadrato à Mercurio la mattina delli 18. chiamerà 

lei ver 1 i in campagna , che potranno condurre materia pef le tempe- 
re, che Mane itamperàcolle Pleiadiverfo lafirtedi queftaquan.i 
nella quale f arà recidiuare più d vn infermo , e eddere più d vn fanoni o 
dulia gratia d el Pad rone . 

L oppoiìtione de i Luminari , che alli 1 3 . de! mefe à hore 1 . min*; 1 . 
<4ellan«s. cioè hore 8. min. zi. P.M. ièguirà,<U cui Marre non luti i 

v dal." 



dal! angolo è Occidente > e padrone dell oroscopo , e. della Lvma~^ 
confederato con Mercurio velocifsimo, padrone del mezo Cielo » in- 
tende di fcaldar 1 aria > e di jcommouerla infieine , e modrerafsi auido 
di andar àHeprefe della gola con Angine prefbcatiiie -, nel refto/i po- 
trebbono vedere eie gli Orefti agitati da mille furie . 

L'vltimo giorno d'Aprile Jià l'vltima quadratura àhore8. min»i6. 
della n. s. cioè à bore 1 5. min. 1 5. doppo mezo di , nella quale Gioue 
ftationario ne i confini della decima , Padrone dell' Alccnd ente , e del 
mezo Cielo,, ed oriocratore del Sole » non può oliare alle influenze del 
maggiore de i maligni , Padrone della Luna in duodecima Luminare 
conaitionario , ed oriocratore del Sole ,onde le nuuole grofle , e denfc 
Saturnine , (chiamare violentemente da Marte copgionto à Mercurio 
nel d i quarto del feguente mefe > e tuoni > e grandini ci donaranno » ecl 
inficine à quei d'età più confidente mali nelT'inteitina j e finalmente à i 
più congiouti amici le diffidenze . 

MAGGIO,, 

NE L fettimo giorno à horc 1 . min. 1 1 . della n. s. cioè 8. bore, e 
50. minuti doppo mezo dì , rinoueraiTì la Luna in fcfta in caia di 
Venere» e perche lamcdema Luna nel giorno feguente à hore 15. e 
min» 3 9. fi congmnge con Marte Signore della trita ? e padrone deliV 
Attendente .conditionato peifimamente, in riguardo della ialuezza 
de i vegetanti > e de i fendenti in vniuerfale j diro che quelli giorni riu* 
/tiranno ftrauagantiflìmi , e mal fani > con frequenti irenindi, ed altri 
affetti del capo, e delle fauci > L' Aldebara, che con Marte tramontai 
nel fine della prima quarta > vuole che godiamo qualche improuiiàta 
di tempo tempeftofo* Si ofleruaranno recife,e tronche molte alle, 
grezze colia recifione> e mutilatione violenta non d'arboree > ma d'hu- 
mane braccia, e capi . - : f » 

Alli 1 5, primo quarto à hore 1 5 . min. 4 1 . dell'horologio commune, 
che fono hore n, min. 5 8, doppo il mezo dì delli 14. e vn'hora , e min. 
due aliami il mezo dì medefimo delli 1 5. nel quale Gioue trigonocra- 
torc , oriocratore , e decano dell'Odiente , vicino à cui è la Luna con~> 
Venere in vndecima , albergatrice del Sole nella cafa .Regia de gli ho- 
nori , fe non jfofle peregrino , cadente , e retrogrado in cala di Saturno 
dominarne la feda -, egli con amicheuolillimi influffi ferenarebbe 1 aria 
non folo , màgli altri negotij .ancora -, ma poiché i malefici occupano 
ili altiflimi nel Ciclo , ci conuerrà \ dire , e vedere, anzi femire queL- 
, che non vorreflìmo -, io non mi ti<\o in vna parola del tempo appa- 
-lemeiaente belliffimo , ne de inegoci j » che paiono in calma , ed i mali, 

cioè 
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cioè le febbri non fi Iafcier.mno facilmente coriofcerc> e biiognerà in 
molti cafi medicare a cafo . 

E (Tendo la Luna in oppofto al Sole > per integrare il lume verfo di noi 
nel di 1$. à bore i $. min. 40.delThoroI. comm.che fono h. 21. min. 4. 
doppo ii mezo di dei pvti& antecedente , dalla confininone dclle^ 
Stelle' fine, ed cri ami in quel tempo argomento molte oppofitioni ai 
viucrc quieto , e lìcuro { vu timor grande di liniftro auuenimento in_o 
campagna tormentarà non poco la mente di molti , fc bene in tiri? po- 
<lrbbe aggiuftarfi commodamentc il mtto j le maledicenzc (emprc_^ 
giacciono a chi toccano , ma quando non arrmano a rodere la ioitan- 
za , fono vn vento fbrtunofo , à cui non leguita la gragnuola , ò tempc- 
Ifa, che recida le piante . 
I DallVitimo quarto , che fu\i alli $ò.a h. 1 2. m. 9. dcll'horol. cioè h. 
19. * s n. * 9. doppo mezo di dell'antecedente giorno , prelàgffco daini 
giorni eccedentemente cald', a i quali coli aiuto dciÌ'Hiadi>c delia con- 
eiontione di Saturno à Venere nel tine della Lunatione , potrebbe le 
Militare vna buona pioggia ; i Cacochfmi vedranno pullularfi attorno 
tumori irrclolubiii , e dinScilifììmi ad enere condotti per forza di medi- 
camenti cmplafticl alla digestione ; le fimolationi de i cattiui daranno 
molto clic fare a i buoni % 

GIUGNO, 

LA nuoua Luna di Giugno alli 6. a h.i 1 . m.5 3 . che fono h.i 9. m.ff. 
doppo il mezo di delìi 5 . ci apporterà grandinimi calori , perche 
co i Luminari lU Marte congionto a grado, a grado, mperbo pei- 1 ì v 
dronanza del M-C.e la trìgorteiti doppia in Oricnrc,oriocrator e anche 
dell'Occidente^ ouehà l'cfàkarianc, i quali non ponno cfseré mitigaci' 
da Saturno vicino alf'oroicopo in prima cafi in mezo a Venere , ed a 
Mercurio 1 che e padrone del Sinodo ; poiché più torto cfacerbarà con. 
ramulmofc alter adoni il tempo, citando rroppo gagliardamente la foi- 
«ca mperiore dell'incendiario maligno, fi che le tenebroiità faranno r 
rollo vn'efea ra del fìioco , che alrro , conforme alla dottrina d'Ermete; 
1 vifecri naturali ne gl infermi farine malamente tratraci , e le pai ti ncr- 
uofe de gli articoli in quelli particolarmente , clic dal Venereo veleno 
lurono tocchi vna volta, fi ripentiranno doloro!: unente . 

Prima quadratura stVl far del giorno i4-da Mercurio Signore d a 1- 
bi i Luminari, e dell Oriente, e trigonocratore del M. Ccarattj 
di varietà non buone, perche edi e retrogrado per la prìm 1 ' e !a i À l 
encinceuc alimenti inrhicnriali di nota peggiore-, le malarie di qualur - 
quclbnte daranno perlopiù ndTinfcns ì',il :M) ai- •' . F 
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mente hanrà dell infopportabile ; le ritiratezze più d'ógn altra cofa ap- 
porteranno refrigerio à i languenti, non che a i fani, i quali in tal modo 
s affidi rerartno da doppia oppreflìone . 

Haitra ffi piena la Lima alli 1 r . a h. 1 * . min. 3 1 . che fono h.7. min. 1 0. 
Aitronomichc , ed in quelli giorni rimctteranfì le qualità maligne inv 
prette ne gli Elementi , e ne i mirti, (è bene il calore dell'aria poco fi (en- 
tità diminuito. Gioite Signore dell' Afcendenre, ed oriocratore de! ine • 
zo Gelo , efaltato nel luogo del Sole, e cheaiperta corporalmente la 
Luna di lì a 14. hore , e 10. min. Ce non haueflfe qualche contrarietà ci 
farebbe prouare giorni lietiiTìmi,e fànit lìmi, ed in oltre ricchi di vna re- 
lice, e copiofa mette di Formento , ed vna belliisima moflra d'Vuc , ma 
per molti rispetti de i Malefìci , da i quali vengono opprel si i buoni , la- 
boriofa oltre modo riufeirà la mette , ed in alcuni luoghi tocchi dalla 
tempeita farà troppo {caria la raccolta de gli altri frutti ancora . 

Alli 18. a h. 1 6. m. 1 3 . deli'horoi. che fono h.2.3 . m. 5 1. doppo il me- 
zo dì dell'antecedente , verrà l'vltima quadratura, nella quale il Sole af. 
fèdiato da i Malefici in decima , Marte mperbo trigonocratore , ed 
oriocratore del mezo Ciclo , e padrone della Luna, e dcll'ottaua , vuo- 
le calori mortiferi ; e Saturno dall'altra parte trigonocratore , ed orio- 
cratore dell'Oriente iui efaltato , molte occulte malignità frappone a i 
principij vitali j onde per le discordie degli humori riufeiranno varie 
(trauaganze mortali 5 le niuiole , che ofeureranno alcuna volta il Sole, 
rifletteranno infopportabili calori , e mafsime vcriò il dì $. di Luglio, 
quando la Luna (ara accompagnata da Marte . 

L V G L I O. 

ALli 5 . Luna nuoua a h. 1 3 . m. 16. deli'horoi. che fono h. 7. m. 2. 
dopo mezo dì. La più bizarra,ed eteroclita di tutto quell'anno, 
tutte le influenze contrarie vigorofe inoltrano di volere far alla peg- 
gio, minacciando a ì noftrì capi non picciole luenture . Marte, e Gioue 
angolati , vno in Occidente , e l'altro nell orolcopo oppofti , ambìdue 
elaltati reciprocamente ne i luoghi contrari; , eflendo però più vi^oro- 
fo Marte, vclocifsimo,Settentrionale afcendente,ed in Orientalità, Pa- 
drone del mezo Cielo,doue Gioue è meridionale defeendente, e retro- 
grado ; tante odiofìta , tanti pericoli , e tante inegualità nelle cole dise- 
gnano, che farà vno ftupore. Saturno col Diachoonte , od Affub, cioè 
la mutatione del legno , accenna non mediocri fcompigli , malsime^,? 
appettando la Luna, che gli vada vicinilsima lòtto il Zodiaco . Merc u- 
rio retrogrado in lena , communicando con Venere in ottaua , minac- 
cia di non lafciar parre fana del noftro corpo , cioè che non fenta-^ 
qualche Jefione in quelli tempi, che diremo malifsìmo ordinati , e pieni 
di fpropofitatùsiiiiirnouiincnti. 1 Alli 



Alli 1 3 • primo qaarto a h. i . c meza della n.s. priore doppo mezo di. 
Venereo , e giornale cftrinfecaincnre -, mà quanto a certe particolarità, 
che hauranno del vitiofo affai tutto il rouerfeio -, Venere in fèttima Si- 
gnora della Luna luminare condir ìonario,oriocratrice del mezo Cielo, 
e Gioite in vndecima oriocratqre dell'Afcendentc, e padrone del mero 
Cielo, ed efaltato nel luogo del Sole , procureranno belle apparenze 
nell'aria , alle quali mancheranno le perfettioni , perche ambidue fono 
cadenti,e Gioue di più è retrogrado, e l'altra tardigrada,onde Saturno 
in fefta K e che fta per riceuere vn raggio quadrato della Luna di lì a 17. 
hore, padrone dell Afcendente , ed efaltato nel luogo della Lunare 
M irte in fetta medemamente non lontano dal Sole, fono due gagliardi 
oppugnatori delle facoltà namrali,e vitali> efercitate in tutti i gradi de i 
viuenti -, (orfiarà il vento alli 17. per l'oppofitione di Gioue, e di Mercu- 
rio alle hore 17. ma non rinfrekarà l'aria , ancorché cadeffero alcune 
ftille fignifìcatc da vn quadrato di Venere, e la Luna il di medemo . 

Alli" 10. a h.8. ra.9. della n.s. cioè a h.i f. 01.34* pomeridiane, s'hau- 
là l'oppofitione de i Luminari , quando Marte velocissimo angolato in 
Oriente, trigonocratore del mezo Cielo, e della Luua,utuato trà Mer- 
curio, ed il Sole fi farà valere 5 e fé bene Saturno afpettain meno di 
quattro giorni di vederfiilSolcauuicinato nel grado lecódo del Leone, 
quefti non potrà fe non ingroflar l'aria , perche conccDÌfca piùintcnfo 
il calore, e più noiofò , e nocente lo renda . E fe auuera , che annuuoli- 
fcadi vantaggio -l'aria, vdiremo Urepiti di tuoni, e di laette da Marte 
congionto a" Mercurio il di 16. a h. 1 3. Il Sig. della fetta in caia del Sig. 
dell'ottaua, e la Luna , che mendica la cafa dal Sig. dell'ottaua al quale 
odiofamente fi configura , appalesano arrìittioni doloronìsime , e mor- 
tali di quelle malatie mafsimc , che hanno frequenti i ricorfi , i mali er- 
culei, e comitiali fi faranno horribili, e tremendi . 

Alli 17. ah.xz.m. %l, dell'horol. cioè ah. j.m.41. P.M.ieguirà 
l'vltimo quarto, nel quale i migliori Pianeti fono códenuati ad mitalla* 
ed i peggiori fignorcggiano ipofti migliori, e tiranneggiano chidou- 
rebbe per ogn'aìtro rifpetto efl'erc di forze a loro fuperiori . Marte pa- 
drone del mezo Cielo tiene Mercurio legato ftrettamente a lato , e Sa- 
turno padrone dell'orofeopo, nell'iAeflb modo t ratta col Sole . Quindi 
non fi può dire,fe non che le difgratie daranno a cento per vno, e ad vn 
giorno di caldo infopportabilc feguitcrà vn'altro differcntifsimo , per 
non dir contrario , nel di 3 . d'Agoilo . Non ci marauigliarenio fe alai- 
ni frenetici , e fùriofi doppo hauer fatto vna mano di mah* fi fermeran- 
no immobili, ed eftatici in vn certo modo ditteranno , come (e conge- 
lati haueffero i fenfi , perche a i dilatamenti violenti vguali fieguono le 
conltrittiom . ^ ^ 
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Rlnouerafsi la Luna alli 4-a h-13.iTi.14. dell'horol. cioè h.io.m.3 5. 
Pomeridiani \ e Venere oriocrarricc del Sinodo , e trigonocra- 
trice dell'Oriente , vicino all'angolo di quello affai fa in fauor dclle_p 
pioggie , per quello che infognano i più famofi maeitri de gli Aftrologi, 
fé bene Mercurio padrone de - i due angoli prmcipaliilìmi , con Saturno 
in fogno fecco , e Marte in decima vogliono il fecco -, il fignirìcatore_p 
delle infermità per cflfere fo>lo , e non communicare con altri , e meno 
col Sig. dell'ottaaa , e la di luì natura benigna permette più tofto nìto- 
ro, che aggrauio a gl'inférmi ; s'habbia però riguardò in tutti di prefer- 
uare, e munire la virrù vitale •> e non fi tengano oriofee non coltiuate le 
amiciric, delle quali altre potrebbono diuenir rancide , altre sfumare. 

Primo quano alli 1 1. a h. 17. m. 2 5. communi, cioè h.o. m.24.Attro- 
nini ici, e perche i Luminari fono angolati col predominio de' Pianeti 
afeiutti , e non in eccedo caldi , accoltandofi la Luna a Gioue , al quale 
s'applica in poco più di tre giorni , e poco dirottatoli Mercurio dal So- 
le congionto con quello n.hore prima ; guardinoli nondimeno i di- 
fordinahti , o gl'infermi di non dar occafione , che le minere Immorali 
fi fi (Tino entro le vene, o nelle cauità di qualche vifeerc , perche i medi- 
camenti catartici poco gioucranno -, l'elcrcitio , & il moto propomo- 1 
nato farà molto a propofito per giouare a unti gl'intcreffi . 

Luna piena alli 1 9. a h. 1 6. m.i 5 . communi, cioè h. 23 . m.i Aftro- 
nomici del giorno 1 8. nella quale la congiontione di Saturno , e Marte 
nel termine di Saturno , ( dando il Sole in vn termine di Marte, eflendo 
l'Oriente di Marte, e l'Imo Cielo colla Luna di Saturno , e di più an- 
che vno di quefti malefìci fignifìcatore delle infermità ) minaccia molti 
mali auuenimcnti , ed vna peffima conftitutione d'aria ineguale , e con 
caratteri corrottiiu , le Città fra l'altre , che foggiacciono al fegno fa- 
ranno più uguagliate dell'altre, e vedranno podi indubbio leiftefle 
certezze pofledute . 

Vltimo quano alli 1 5 . a h.7. m.45. n.s. cioè h. 1 4. m. 1 5. Pomeridia- 
ni . I peflìmi ntttauia occupano i primi podi j l'aria aiitunnalizcrà mol- 
to bene per opra di Mercurio fortiflìmo , e con grandi prerogative. 
La longhezza nelle malarie più mi dà fam'dio d'ogu'alrra cofa, &c. 

SETTEMBRE. - 

COUa Luna nuoua di Settembre alli 1. a h. 5. m. 3 5. della n. s. cioè 
h. 1 2. m.5. Aitronomici-, hauremo molte nuoue negli afFari della 
campagna, ed in quelli del Mondo j il tempo inchinerà al molle, ma 

I 2 tem- 
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temperata , cioè fcreno perla maggior parte» d'onde fi noni fperarc 
co umodiffima la vendemia j il giorno quinto farà ventoìò frà tutti gli 
altri , il qualefriciiigarà il bagnato del giorno terzo ; il fignirkatore^ 
delle infermità non e maligno > ma è ben però tardo , fi che non fi pon- 
no fuggire le longhezze . 

Alìi io. a h. 7. e meza notturne , pattato il mezo giorno di 1 3. hore, 
e 48. min. faraflì la Lima crefeente quadrata al Sole , mentre Gioue > c 
Mercurio /oprai Luminari , e fopra gli angoli più principali , pofleden- 
do prerogative confiderabili , potranno diÌTotterrare v enti peggio , che 
Autunnali, quando Saturno Ita su la foglia dell'Oriente , padrone del- 
la fetta, e dell'ottaua -, il tempo connouercali ingiurie fraporrà dina- 
{colto gh* aconiti alle beuandepiù dolci, e più delidcrate ; declini chi 
può i pericoli della troppa libertà . 

Nel dicifettefimo giorno a vn'hora di notte, e due minuti di più, che 
fono h. 7. m. 1 1. doppo mezo dì , fuccederà il diametro Ecclittico de i 
Luminari, con Gioue in nona, padrone della Luna in vndecima, trigo- 
nocratore deU' Arrendente, ed oriocratore del mezo Cielo, e Marte 
padrone dell'orofcopo , ed elaltato in mezo Ciclo , ed oriocratore del 
Sole, onde ne i tempi, per diuerfe altre circoftanze, non conofeo fe non 
certi lupe rflui incrementi delle qualità elementari attiue , e motioni in- 
opinate de gli humori de i corpi viuenti, e fi vedranno ancora alterna- 
tele tardità, e le preltczze ne i medemi negotij, e però i giuditij del fine 
riufeiranno quafi incomprenfibili . Gli effetti diquefta conftimtione 
di Luna , come Ecclittica , cominci eranno pattato il mezo di Gennaio 
dell'Anno 16$$. e dureranno per qualche giorni di Maggio, e nelle 
Città particolarmente foggette al legno de i Pefci,i quali per non eflere 
l'Ecclifsi totale, e per eflere mattutino , e non vespertino , non faranno 
.di gran confeguenza . Le alterationi de i fiumi , i nocumenti de gli ani- 
mali minori, ed i turbamenti politici a pena fi oflerueranno . 

L'vltimo quarto,che farà aiti 24. à horc 10. min. 3 5 . dell'horologio* 
h.i. m.3 3. airAftronomica, fari il primo à difguftar da douero il fenfo 
con arie incommode , brutte , e mal fané , hauremo venti non pochi , e 
non piccioli , ne tepidi , malarie non 1 brcui , non ficure , non modera te* 
quei peffimi effetti, che può far vn feminator dizizanic gradito à gl'i- 
gnoranti, lo farà vn concorfo de' raggi de i malefici verfo gl'incauti. 

OTTOBRE- 

LVna naoua Ecclittica >cioc dcmrpantcla faccia del : Sole, e colla 
oppofitione precedente Ecclittica , alli 2. Ottobre à h. 23. m. 16. 
comm, e lv£. m. 2. P.M* farebbe veramente terribile le folle a noi viu> 



bile in sì fatta apparenza , la quale mecede alla vera congiontionein_*> 
tempo più tardo , e di fera , fi che più prolsima alla vera /ara a i più Oc- 
cidentali, ed Auftrali di noi, che la potranno vedere -, onde à quelli folo 
apporterà i fignificati Ecclittici . Qucfta Luna nuoua in cafa di V enerc 
ci lignifica, mediante il fito di Gioue altissimo, padrone dell' Afcenden- 
tc , e del mezo Cielo , vna grata , e bella fercnità per qualche giorno al- 
meno-, Venere retrograda Signora del Sinodo , flillerà leggieri pioue> 
non ingrate alla feminaggione del Formentone malatic porteranno 
feco molte difgratie, perche il Sig. delTottaua in felta c guardato , ben- 
ché platicamente dall'Almuten della figura ; le parti del noftro corpo 
più pericolofe faranno grinteffini , ed i reni colla vefsica ; ed in fine^ 
quelli , che faranno refiltenza alle incb'nationi praue , e le vinceranno, 
(arannomeriteuoli dei premi j di tutte le maggior lodi, e meriti, per- 
che Venere andando in contro a Marte retrogradamente , malamente 
difponc la concupilcibilc de i Venerei . 

Alli io. a h. 1 9. m. 43 . horologiali , vn'hora , e dicifette min. doppo 
mezo dì , s'haurà il primo quarto , eflendo Gioue vicino all'Oriente^ 
oriocratore d'ambi i Luminari partitamentc,c del mezo Cielo, eflendo 
anche Venere già diretta padrona del luogo del Sole, e trigonocratrice 
della Luna, i più gagliardi tra gli altri Pianeti,pér influire ne i tempi hu- 
midità temperate, e fereno; ma perche il fuddominio de i malefici nella 
conftitutione vniuerfale formonta i particolari, e s'vfurpano le caufali- 
tà più che modificanti , ciìendo rnaflime nella figura di quefta quarta.^ 
Saturno albergatore della Luna, e padrone dell'Oriente , efaltato nel 
luogo del Sole, e che afpettavn diametro della Luna, non mi fido di 
rotture nel tempo, che rendano intcmpcftiue le {ementi: Ntc ]tm\tt 
eredanda Ceresfallacibus aruts. Ou- Li. de rtm am. 

Nel giorno Sedicelimo a h. 1 o.m.5 j . della n.s. che fono h.i éT.e va^%% 
P. M s'empirà di lume la Luna ncll'ottaua manfione alloggiata da 
Mu te peregrino in duodecima j e perche Mercurio Sig. dell'Oriente, e 
del mezo Cielo ù in proprio trigono , e termine vicino al Sole , e retro- 
gradante da quello , e Sanuno trigonocratorc , ed oriocratore del me- 
zo Cielo in yndecima , che afpetta vna quadratura della Luna , ne cauo 
tempi freddi, ventofi, e di qualità poco fané, dalle quali , come da colpi 
de i noftri maggiori nemici interni delle forze elementari fregolata- 
mente vnite gli Epilettici , ed Apopletici inibiti riforgeranno ncifog- 
getti malamente compleflìonati di capo . 

Colla vltima quadratura del di 24. a h.i 3 . m.9. deU'horol. che fono 
h. 1 8. m. 24. pomeridiani del di antecedente delli 2 3 . hauremo vn rigo- 
rolo freddo balzante in campagna con nebbie puzzolenti , e noiofe, 
baitarebbe il dire , che Saturno vicino al mezo Cielo oriocratore della 
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Luna , e dell'angolo iilefso di mezo Ciclo trigonocratore dell'Oriente, 
ed iui efaltato > e che 1 9. h. e 2$. min. doppo fa vn congrelTo coll'iftefla 
Luna *, le pituite trionferanno entro i noftri corpi , e lcorreranno per le 
parti nemofe,e freddi» (lagnanti anche in parte nel capo,per ottenebra- 
re i l'enfi -, non afiìcurarei da cruciati articolari quelli, che dal lemmario 
del Venereo contagio hanno originato quella crudele indifpofitione . 

Tra l'vltimo dì del mele corrente, ed il 1 . del venturo Nouembre ri- 
troueraflì la Luna à h. i7-e m.20. horologiali del 1 . del penultimo mefe 
dell'Anno , ed h. 22. m. 25. Agronomici del vltimo di d'Ottobre , con 
molti garbugli di pretenfioni in tutti i generi *, duro fatica adii cernere» 
chi fia per preualere tra le Stelle erranti , che non errano -, peggio farà 
ne gli altri intereilì pieni d'errori, ed incertezze -, quello faprei ben dire 
almeno per men incerto , cioè , che haueremo venti fenz'ordine, e fen- : 
za regola, quando afeiutte, quando fredde , quando tepide, femprepe- 
rò poco grate , e poco vtili al publico commercio ; non errino gl'infer- 
mi nelle regole efatte dei medicamenti, ò del vitto prefcrittegli dai 
buoni Medici, che gli so dir'io, che ie ne pentiranno bai pretto ineme- 
diabilmentt^p • 

NOVEMBRE. 

A Gli otto del mefe à 5 . h. e min. 5 o. della notte feguentc , che fono 
h. 10. m. 43 . Pomeridiane, haurafli il primo quarto di Luna, di 
cui Saturno tardo fuor di modo , orofeopante , albergatore della Luna 
in Occidente ,oriocratore del mezo Ciclo ne farà il dilpofitore primie- 
ro , ma perche Marte ha molte prerogatiue anch egli, ed è in luogo, nel 
quale deue iècondare i priivurij influiti di Saturno, che comanda anche 
à i Pianeti véntofi , onde per ragione del legno , eh egli calca , e molte 
altre confiderationi , temo di ceni venti Aulirmi quanto tardi , e pigri 
altretanto perliferi, e rsociui da tare acciecare, ed aflbrdire le genti fen* 
za, che quelle fe ne accorgano . 

Nella pienezza di lume dei la Luna , che farà alli 1 5 . à h. 21 . min. 5 5 . 
dclThorologio commune 2. li. e 3 9. m. doppo mezo di : Gioue trigo- 
nocratore» ed oriocratore dell'Oriente, che camina verfo il mezo Cic- 
lo, e Mane Signore dell' Aieendentc, albergatore del Sole, trigonocra- 
tore del mezo Cielo, ed oriocratore del proprio fito , e per terzo Sanir- 
no padrone del mezo Cielo,oriocrator dellaLuna,fi faranno valcrcmà 
il primo di loro diucrrà l' vi timo di forze , poiché il freddo, malfano tri- 
onferà} la fcrcnità farà pitiola, e breue di pochi giorni -, Marte Sig. del- 
l'ortaua interzerto in fella colla coda del Dragone, e Saturno, che toc- 
ca i confini della ietta anch'egli accennano malarie pericolofe , e mor- 



tali, e minacciano cadute prccìpitofealle facoltà vitali» riconc4cidt^3 
nel Sole in ottnua_^ . 

Per L* vltiina quadratura de i Luminari , che farà alli 11. à h. 8. m. f 1. 
della n. s. 1 3 . h. c 3 5 . m. doppo mezo di , Mercurio » e Marte faranno i 
prcualcnti tra l'altre erratiche Stelle in tal guifa però congiungcrnnno 
le loro inriuenze, che gli oftri più maligni concorreranno à i danui dci!e 
parti vitali , onde ogn' vno li fentirà più debole del f olito , e fòfpircra i 
rigori di Borea » il quale nel giorno z6. folamente inoltrerà , clic dcfi- 
dera di slargare il volo alto iopra le noftre campagne , e che per quello 
f\à pronto alle mode . 

L'vItimaLunationc dell 'Anno comincicrà IVltimo giorno di No- 
uembre à h. i o. e meza della n. s. che fono h. 1 5 . precorìc Altronomi- 
che, ed haurà Venere piouolà angolata in Oriente » e Mercurio veloce 
co i Luminari in feconda alloggiato da Gioue doppiamente ventofo » C 
che alla pioggia fuccedcràil vento dal Settentrione » doppo > che per 
qualche giorno haurà alternato con quello di mezodì . Chi làprà pren- 
der l'aria , ed vfarc i prefematiui tanto contro il freddo conltnngente» 
quanto contro l'aure rilall'anti la pallerà meglio de gli altri t bifogna in 
fomma fàper fecondare i tempi . 

DECEMBRE. 

HAuercmo il primo quarto 44. min. alianti il nafeere del Sole del 
dì $ . di Dcccmbre , che fono 1 8. h. 5 z. m. doppo il mezo dì del 
ài fettimoj Mercurio congionto al Sole elfcndo padrone del. mezo Cie- 
lo | e Gioue in feconda padrone de i Luminari , e dell J Oriente finge- 
ranno allo insù i venti d'Oriente numidi per là maggior parte> e mal li- 
ni, perche i malefici fono ne i lìti più nobili, e più eieiiati del Ciclo, 
Venere alta anch'ella in Cielo è troppo partiale di Marte ; nelle mala- 
tic correnti s'haurà qucfto di buono , che i legni nitri f aranno manife- 
fti , onde il Medico dotto , e prattico nònoperarà à tentone ; le frodi , c 
gl'inganni conofeiuti per tempo ponno eflere fàcilmente ouuiate , e po- 
rte à terra ; la prudenza farà virtù vtiliffima frà quante altre prattichc • 
ranfi in quefti giorni . 

Mortrcralli la Luna piena di lume alli 14. alianti finita la prima bora 
di notte, cioè 1 5 . h. e 1 8. min. pomeridiane compite; ed à i confini dcl- 
4'ottaua manfione debitrice à Mercurio dell * habiiacione Zodiacale? 
che è à dire tutte le varietà poflGbili>eccitate da varie altre cagioni con- 
correnti per accidente à quello effetto. Saturno per eHere vicino all'an- 
golo di mezo dì , e Venere proiììrna à quello d ' Oriente , che pretto li 
quadrerà à Saturno > ci f iranno ientir freddi imeni! > quindi humidi 
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(moderati* » e di quando m quando venti di diuerfe forti > perche Gioue 
ricettatore di Mercurio, e del Sole , trigonocratore del mezo Ciclo fi 
quadrerà à M irte la potte (eguente al dì 1 8.mentrc, che la Luna è ìtata 
due hore primaprecifamentc con Satumojcjuanto fi fpecta alle malarie, 
le hetuorragie di fanguc dìmciUflìmamcnte fi Magneranno , e fi dourà 
hauer gran cura alle ferite del capo, e delle p arti neruole-, nel retto, clii 
feprà fare i fatti fuoi lenza fidarli di perfone nuouc * e non iiperimenta- 
te farà cola à se molto profitteuole . 

Vltimo quarto à h.tf.m. io. della n.s. al di n. che fono h.io.m.41. 
doppo mezo di » e qucfti farà Mercuriale* e Saturnino , cioè ventofo , e 
freddo , e ancorché la Luna di lì à due giorni congionta con M irte pa- 
re , che voglia il freddo rimetto , ruttauia Ce vna rallentata li oileruafle» 
quella durerà pochifìì \\o j vedo il fine della Lunatione , e deli ' Anno 
hauremo venti grandi , e neuofi , e le cattiuità de gl ' infermi ne i loro 

letti riufeiranno più del (olito tormentofe \ i trattati faluteuoli dalle^ 

conchiufioni faranno difìruttiper opra di nati peruerlì ; le alccie hau- 
ranno attrauerfati alle firade gl'impedimenti , e Je diicefè oliranno al 
pie le voragini precipitofe . 

Nel fine dell'Anno alli 30. del mefe à vn'hora di notte con j z. min. e 
doppo mezo giorno 5 . h. e 54.m. fi rinouerà la Luna prima di Gennaio 
del 1 6 5 3 .(la chiamo di Gennaio per più rif petti, e particolarmente per- 
che lì compie in quello UUnseQ menfn cut datLunattofìntm)con Gioue, 
e Mercurio vù ini, all'vno, e l'altro de i quali in vn giorno in circa delie 
congiungerfi u Luna medema, per fare in tutto, e per tutto-al loro mo- 
do, anzi perche nel primo giorno dell 'Anno fuccede vn quadrato di 
Marte, e di Mercurio à 1 8. h. ella imbiancherà la terra con neue copio- 
fa , la quale raddoppierà il freddo procurato da Saturno in prima Gaffe 
c padrone del Sinodo : i Medici douranno ofleruare i giorni editici di- 
ligentemente, e gl'infermi douranno accommodarfi in vna totale quie- 
tc,e d'animo,e di corpose buone cógiunture non deuono tralafdarfi un 
damo fi cercherà di muouer quello, che vna volta fi e perduto, &c. 

IL FINE. 

NìlprtterS. R. E. Sax&ijfmds prteeptiones diflum 

effe volo ego O.M. 
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